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I percorsi della memoria

D I DAN I E L E B i SARO

tenenza ad una comu- | d
nità per progettare su

basi solide il futuro.

Lo scorso mese di mag- Faccetti
,  . ^ 1. o -i- Sculturacn4attrocentescasull'ingres.

gio, la citta di bpilim-

bergo - alla pari di

quanto avvenuto nel resto del Friuli - ha fatto memoria

dei tragici giorni del terremoto inaugurando in maniera

solenne e partecipata i lavori di restauro del coro ligneo

del 1477 conservato nella chiesa dei Frati, ampliando

ne l'evento con la mostra dedicata ai codici miniati di

S. Maria Maggiore ed il festival intemazionale di musi

ca organistica "Cantabilis Harmonia" ospitata nelle

chiese del mandamento sapientemente restaurate in

questi ultimi anni.

Per iniziativa della Pro Spilimbergo, si va costituendo

un comitato tra enti, istituzioni ed associazioni cittadi

ne con lo scopo di procedere al recupero degli affreschi

Faccetta cacciamoli.

Scultura quattrocentesca sull'ingresso del mulino Gridello in via Repubblica

' dimentatL^ nel corso
r • ^ dare man forte ad

precisa volontà di

^  rilettura e riappropria-
zione di un passato insi-

" ~ j' ' attraverso anche

:iam^. conservato, stanno
[ mulino Gridello in via Repubblica. ,. , . i

gli Itinerari del 400 nel

Friuli occidentale voluti

dall'Amministrazione provinciale con l'intento di dar

corpo ad una sorta di "Museo del territorio" per la ri

scoperta di una identità storico-culturale comune.

Allo Spilimberghese vengono dedicati ben due dei sei

itinerari tracciati, facilmente individuabili percorrendo

il sinuoso snodarsi del Cosa e della Meduna.

Maggiormente concentrate nel capoluogo le testimo

nianze di questo "percorso della memoria", data la pre

senza in loco di una committenza illuminata e borghe

se. Tale insieme di suggestive narrazioni offrono al visi

tatore il quadro composito e vivace del Friuli del XV

secolo accanto ad orizzonti di rara bellezza. ■



Il '400 nel Friuli occidentale

Sei itinerari per la scoperta o

la verifica del patrimonio d'ar- zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA';_■  4"' -, j** '■
te del Quattrocento nelle terre
a  destra del Taglia-
mento, negli episodi integri o
più significativi. Periodo non
semplice a definirsi, per la na- '
tura delle manifestazioni, da
una parte legate alle tarde de-
clinazioni del Gotico, dall'altra
attratte dalle forme del

Rinascimento. Al pari che ar- f
chi ogivali e volte costolonate
di gotica maniera, partiti pia- I
stici e decorazioni pittoriche v *
con profeti, sibille, apostoli, f
dottori, evangelisti, patroni e V'V' '
sacre istorie di marca Tre- 4 *

Quattrocentesca, si susseguono ^

infatti fino a Cinquecento
inoltrato, indifferenti alle ce-
sure epocali. Espressioni estre- - T
me di questo momento di tra- Castello àSpUimbergo. Pai
passo si possono indicare le (FotoAn
opere di Gio. Pietro da
Spilimbergo o da S. Vito e
Gio. Antonio Pilacorte: fedele l'uno alla stanca tradizio

ne Quattrocentesca ad onta del millesimo apposto agli
affreschi; disposto l'altro ad accogliere il nuovo in forma
a volte tanto matura e completa da giustificare l'assegna
zione che si fa di alcuni suoi lavori alla successiva cultura

figurativa cui anche nella sostanza si legano, nonostante
compiaciuti arcaismi, Francesco da Milano e l'autore del
portale della chiesa del Cristo di Pordenone. Con ciò si
definisce l'ambito che solo grosso modo coincide con le
coordinate temporali, comprendendo testimonianze a
scavalco. A procedere con ordine si nomineranno le ma
nifestazioni architettoniche, le quali dapprima ed in ge
nere mostrano di consolidare la situazione determinatasi

Castelb di Spilimbergo. Palazzo Dipinto. Poggiob in pietra.
(Foto Andrea Zannier)

nel corso del '300 e successiva-

'sf*, ,. mente di accrescere numero e

'  ' tipologie edilizie (case, palazzi,
torri, logge, chiese). Difficile in

.;V queste scevrare vecchio da

■  '■  nuovo (senza che ciò voglia si-

' 'lìtmKlk gnificare un giudizio di valore).
Nuovo che può essere colto
gradatamente nella espansione
delle ogive e nella presenza di
elementi fioriti del gotico, nel-

PSiA. partizione regolate della fac-
* ''HbÈÌ f'SM data, nella simmetrica divisio-
%  IIIV - sÈ rie delle luci con arco a pieno
« HBv xd^i sesto e a sagomatura rettango-
V  IBH .s' IW lare rispetto al balconcino cen-
\  |HK , * T trale. 11 risultato è piacevole,

rna gracile e acerbo, privo della

^ T B forza accentratrice impressa dal
. -4#-l'i!: sistema portone-loggia-finestra,

com'è nelle residenze dell'epo-
HpHpijR ca seguente. Una serie di palaz-
I Dipinto. Poggiolo in pietra. zi lungo i due corsi principali di
I Zannier) Portogruaro bene esemplifica

la persistenza del gusto gotico e
la graduale evoluzione verso le

forme rinascimentali. Per tal modo aggiornati, i para
menti murari accolgono all'esterno una decortizione che,
da elementi geometrici o moduli comunque regolari e ri
petitivi con qualche aggiunta di motivi animalistico-ve-
getali, si viene arricchendo di singole scene mitologiche
e/o figure allegoriche ad esaltazione dell'antica casata e
della rampante borghesia. In campo religioso la nuova
forma è assicurata da un edificio ad aula unica, ritmato
all'esterno da archeggiature cieche di ricordo bizantino e
romanico.

Ad attendere e sovrintendere è una maestranza veneta

e soprattutto lombarda che si avvale della materia pri
ma locale, sasso e mattone. La medesima, cura la defi-
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S. Giacomo miracolosamente fa rivivere i galletti morti

Parrocchiale di Bagnara.

nizione in pietra d'Istria e di Travesio degli elementi

fissi (stipiti, architravi, capitelli, vere da pozzo e

quant'altro), spesso decorati con testine e motivi fito-

morfi. Negli edifici di culto tale decorazione, appog

giata a repertori, assume aspetti particolarmente vivaci,

mentre il campionario si allarga a comprendere portali,

acquasantiere, fonti battesimali, statue ed altari. Vertici

d'arte non vi sono; si tratta anzi dei frutti di un mode

sto artigianato il quale tuttavia contribuisce, a livello

primo della scena urbana, a determinare un clima fre

sco e primaverile tipico di una società "in progress".

Della pittura si è fatto cenno sopra a proposito della de

corazione estema di case e palazzi. Da completarsi con

la decorazione intema, tipo quella già in palazzo Altan

di S. Vito al Tagliamento condotta intomo al quarto

decennio da personalità artistiche di assoluto rilievo e -

per parlare delle pochissime cose che più è dato di ve

dere - con alcuni lacunari di gusto fabulistico.

Alta del pari e suppergiù coeva (entro i primi decenni del
secolo) è la decorazione degli edifici sacri, dall'oratorio di

S. Antonio abate a Versutta di gusto toscaneggiante, alla

cappella dei Ss. Pietro e Paolo in S. Marco di Pordenone

ove è all'opera uno stretto seguace di Gentile da Fabriano

(altri fanno addirittura il nome dello stesso maestro).

Dopo queste presenze avventizie, nutrite di numerose

altre "vagabonde" a dimostrazione di una dinamica cul

turale, tiene banco nel territorio Andrea Bellunello

(frescante tra l'altro di castelli e palazzi a Spilimbergo e

Ristorante Enoteca "La Torre Orientale"

Spilimbergo - Telefono 0427-2998
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un'impronta

di classe

S. Vito), con una "scuola" spaziante dai monti al mare,
da Maniago a Summaga.
Gli succede per pari mole di lavoro Gianfrancesco da
Tolmezzo, fedele sempre a una sostanza di immagine di
tipo quattrocentesco per quanto nel tardo periodo di
attività egli dia corpo a figure monumentali credibil
mente inserite in partiti architettonici.
Di sostanza quattrocentesca è - come riferito - la pittura
di Gio. Pietro di S. Vito anche se varca di qualche lu
stro la soglia del Cinquecento.
Nel campo della miniatura, distrutti tutti i libri, un
tempo in dotazione alle chiese e per ignoranza e per su
pina acquiescenza al centralismo romano, si nominano
gli antifonari di Spilimbergo miniati da Giovanni
de'Cramariis (attivo anche a Siena) assieme ad altri in
fase di studio come quelli di Concordia e di Bacile.
Altrettanto depauperata la suppellettile preziosa, fusa e
manomessa più volte per "esigenze" liturgiche, depreda
ta alla fine dall'esercito napoleonico.
1 reliquiari di 8. Marco di Pordenone sono quasi le uni
che testimonianze dell'epoca, improntati ad un gusto
nordico comune del resto in Laguna e nella Padania.
Disastrosa addirittura la condizione del patrimonio mu
sicale, affidato più solo a qualche codice e alla memoria
visiva e scritta, le quali consentono il recupero in im
magine degli strumenti di un tempo e documentano
con i nomi di maestri, di cappella e cantori, l'interven
to decorativo ai cassoni d'organo di artisti quali il Bel-
lunello.

Un patrimonio che, risarcito - per quanto possibile - da
scempi ed acciacchi e recuperato alla cultura, si offre
alla conoscenza del più vasto pubblico anche per il ca
ratterizzante tono di freschezza e giovanile speranza. ■

corso roma n° 3 33097 spilimbergo (pn)
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Pietà (Vesperbild). Sesto al Reghem, Abbazia.



La terza cerchia di mura

e i ACOME LLO

"Il Quattrocento nel Friuli Occidentale". E' questo il titolo di

due preziosi volumi voluti dalla Provincia di Pordenone ed

editi dalla Biblioteca dell'Immagine. Essi rappresentano una

mirabile sintesi dell'identità storica e culturale di questo Friuli

"dal soreli a muri".

Nella presentazione l'Assessore G. B. Cignacco pone l'accento

sul composito mosaico di questa nostra Terra, aspra nel paesag

gio, povera nell'economia e travagliata dalle invasioni, lontana

dal grande "Umanesimo" italiano, ma non per questo meno ca

rica di problematiche e di metamorfosi. Tratto dal 11 volume

desideriamo proporre un passo riguardante l'espansione urbana

di Spilimbergo tra Tre e Quattrocento, scritto dall'amico

Sandro Giacomello. Un grazie all'autore, alla Provincia e alla

Biblioteca dell'Immagine per la cortese concessione.

ll'autore, alla Provincia e alla

11 castello dei si-

gnori di Spilim- - "H Quattrocento nel Friuli 0<
bergo, con le sue preziosi volumi voluti di
fortificazioni e la zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAi■  • i u n-i i- i ii>t

editi dalla Biblioteca deli imi
prima cinta di mu-

mirabile sintesi dell'identità st
ra, erano già co

struiti alla fine del soreli a muri .
Xlll secolo. All'in- Nella presentazione l'Assesson
terno di questo sul composito mosaico di quesi
spazio difeso, nel povera nell'economia e tn
1284 si inizia a co- , , , «i, . i

,  dai grande Umanesimo itaiiE
struire li grande

duomo che verrà problematiche e di me
completato in po- desideriamo proporre un passo
chi decenni. Al di Spilimbergo tra Tre e Qi
suo fianco il cimi- Sandro Giacomello. Un grazù
tero e, dietro ad es- Biblioteca dell'Immagine per 1;
si, si mantiene in

tatta la vecchia

chiesa di santa

Cecilia, dove si tenevano le riunioni della comunità.
All'esterno della prima cinta muraria si vennero for
mando molto presto degli agglomerati di case, come il
borgo Valbruna e quello che si chiamerà borgo di mez
zo, che si provvidero a cingere di mura a partire dal
1304. Questa seconda cinta, chiamata nei documenti
«cerchia» («circhum») era dotata di una porta, non più
esistente, che risulta sicuramente documentata nel

1334 («portam cirche»).
11 18 marzo di quell'anno, infatti, i fratelli Bartolomeo e
Pregonea di Spilimbergo danno in affitto perpetuo a
Jacopo q. Tuccio quattro passi di terra posti fuori dalla
porta della cerchia per una determinata quantità di fru
mento all'anno. 11 documento è interessante non solo

perché attesta l'esistenza della porta della seconda cinta
muraria, ma anche perché descrive una pratica affittua-
ria che, come avviene nell'Italia padana e centrale, è
forse un «tentativo di formazione di signorie locali». La
terminologia usata nell'atto, e cioè il «livello», consue

to in altre zone ita

liane, si ritrova an
che in un docu

mento dell'anno

1200 riguardante
Polcenigo.
Secondo Paolo

Cammaro-

sano si tratta in

questo caso del
tentativo di «orga
nizzare attorno al

castello di Polceni

go una colonizza
zione e una conse-

guente dipendenza
ortese concessione. signorile dei resi

denti, [con] una
definizione dei rap
porti tra «"domini"

e "mstici"». Lo studioso sottolinea però che non si trat
ta di un fatto comune in area friulana. Non so se il do

cumento di Polcenigo del 1200 e quello di Spilimbergo
del 1334 possano essere messi in relazione. Certo è che
negli anni successivi i di Spilimbergo concedono molti
livelli di questo tipo, fino alla definitiva disciplina di
questo istituto che avviene nel 1339. Nel corso di que
sto lustro infatti (dal '34 al '39) la stipulazione di simili
contratti è continua e dalle formule semplici, come
quella già ricordata del 1334, si passa a dei veri e propri
contratti edilizi. 11 5 febbraio 1336, ad esempio, gli stes
si fratelli Bartolomeo e Pregonea di Spilimbergo danno
tre passi di terreno edificabile («ad edificandum do-
mum superius»), posti in borgo nuovo, ad un certo
Donato di Istrago, in modo che possa successivamente
vendere la casa che verrà costruita a chiunque, eccetto
«militibus» e templari. In questo secondo caso l'aspetto
per così dire «edile» dei contratti mi sembra evidente e
d'altra parte la volontà di accrescere il borgo utilizzan-
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Archivio di Stato ài Venezia.
Spaccato e topografia del Castello di Spilimbergo e pertinenze come appare in un documento del 1763.
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I tre Ixtrghi di Spilimbergo con le rispettive cerchie murate.
- Tracciato sicuro ; Tracciato probabile □  Torre di guardia o portale.

I ' Borgo vecchio; Il - Borgo di Mezzo; HI - Borgo nuovo

allora contestualmente tale facoltà

ma tre anni dopo, e precisamente il
26 febbraio 1339, Bartolomeo di
Spilimbergo si presenta nuovamen
te di fronte al patriarca per chiede
re una conferma del permesso. Qui,
nel palazzo patriarcale di Aquileia,
il feudatario esprime il suo deside
rio di dare, locare e concedere a li

do questa forma contrattuale era
stata espressamente dichiarata dai
feudatari spilimberghesi.
Il 14 aprile 1336 nel palazzo pa
triarcale di Cividale questi avevano
richiesto al patriarca Bertrando il
permesso di dare a livello perpetuo
i  loro territori che possedevano a
Spilimbergo. 11 patriarca concesse

vello o in enfiteusi i propri posse
dimenti a chiunque lo volesse e lo
chiedesse, allo scopo di «terram
suam de Spegnimhergo accrescere
ed augmentare».
Questa volta, per assumere la deci
sione, il patriarca convoca - assieme
al decano di Aquileia Guglielmo,
uno dei suoi principali collaboratori
- l'intero Capitolo di Aquileia.
Anche ora la risposta è positiva,
con la precisazione tuttavia che
non può essere posto a livello il ca
stello («castro interiori»).
Pochi mesi dopo aver ottenuto il
benestare patriarcale, viene stipula
to quell'accordo che i rappresentan
ti della comunità ritenevano disat

teso da parte dei giurisdicenti e che
sarà oggetto dell'arbitrato del 1445
alla presenza del luogotenente ve
neto. Abbiamo visto che nel docu

mento di quell'anno venivano ri
cordati Bartolomeo di Spilimbergo
e due procuratori del comune della
terra, il fiorentino Jacopo q. Tuccio
e Pietro q. Bernardo. Si tratta delle
persone che l'il luglio 1339 giun
gono, a Spilimbergo, alla regola
mentazione precisa anche della
prassi livellaria. In quell'occasione i
presenti leggono la concessione pa
triarcale di cinque mesi prima e,
condividendone le finalità, stabili
scono dei patti che le due parti do
vranno mantenere e seguire. 11 ca
none del livello viene stabilito in

cinque denari frisacensi al passo
(s'intende sul fronte strada) per le
case e in quattro per i campi, da pa
gare annualmente il giorno di san
Martino (11 novembre). Gli affit
tuari possono utilizzare il bene
avuto con la più ampia libertà,
tranne che concedere a livello le

case e i campi a monasteri, templa
ri, «militibus» e a castellani fino a
due gradi inferiori ai signori di
Spilimbergo (non potranno cioè
subaffittare a categorie sociali di ce
to elevato).
Bartolomeo destina ad uso pubblico
(«prò comunia») una parte delle
terre che aveva per investitura pa
triarcale, nelle quali gli abitanti pos
sono portare al pascolo gli animali e
raccogliere il fieno, ma non tagliare
la legna.



Ottiene, o pretende, per sé e i suoi

eredi, la riscossione di tutte le en

trate della terra («omnes intratas

terre») e il diritto di nominare po

destà e giurati.

11 feudatario è però tenuto a cinge

re di mura la terra e a costruire an

che i ponti, le porte, le torri e ogni

fortificazione necessaria.

Gli abitanti devono adempiere

all'obbligo delle custodie diurne e

notturne di tutte le porte della città

e fomite due servizi di guardia in ca

stello, rimanendo a loro quattro de

nari frisacensi a porta di chi abita

all'esterno della città. Sono però ob

bligati, come già facevano, a mante

nere e restaurare i fossati e le palizza

te, o meglio le siepi di spini, ( «spina-

tas») attorno alla terra. Seguono al

tre norme particolari come l'obbligo

da parte dei signori di mantenere dei

messi con quanto ottenuto dai livelli

da lui o dal fratello già concessi.

Dalla lettura di questi documenti

emerge chiaramente l'intenzione e

il progetto dei feudatari spilimber-

ghesi di favorire l'allargamento

dell'abitato oltre la cerchia già esi

stente attraverso la concessione di

porzioni di terreno feudale, gravate

di un lieve canone livellario, a per

sone che potessero erigervi una ca

sa o una bottega.

11 progetto dei giurisdicenti aveva

comportato anche altre iniziative

come l'emanazione, avvenuta nel

1326, dello statuto della terra, indi

zio certo della volontà di regola

mentare una realtà in espansione,

stabilendo norme e comportamenti

collettivi. Nello stesso anno era

stato inoltre istituito il mercato,

consolidando e incrementando così

un flusso commerciale di scambi e

traffici che poneva Spilimbergo al

centro dei rapporti con i territori

circostanti. 11 mercato aveva certa

mente richiamato all'esterno della

seconda cerchia muraria una serie

di attività commerciali e artigianali

con la conseguente costruzione di

magazzini, empori, baracche.

Dal documento del 1339 si arguisce

che questi abitanti avevano già pre

cedentemente realizzato per loro di

fesa fossati e palizzate ed è compren

sibile che tendessero a favorire l'ere-

Portico in borgo di Mezzo- Valbruna, via Vecellio.

zione di una cerchia muraria che li

inglobasse e li difendesse e che, oltre

a svolgere una funzione protettiva,

differenziasse dalla realtà circostante

il nuovo spazio e le attività che in

esso si svolgevano. Quest'area che si

tentava ora di racchiudere entro

nuove e solide mura doveva essere,

nei primi decenni del Trecento, an

cora caratterizzata da ampie zone

aperte, da braide, terreni coltivati,

con un rarefatto tessuto abitativo.

Lo si desume anche dalla meticolosa

specificazione dei confini di una ca

sa adibita ad ospedale che i fratelli

Pregonea e Bartolomeo donano nel

1325 alla cattedrale di santo Stefano

di Concordia.

Di fatto una buona parte della zona

meridionale dell'area in questione

sarà interessata da costruzioni reli

giose. Poco distante dall'ospedale

verrà edificata nel 1334 la chiesa di

san Pantaleone, nel 1341 viene

concesso dal patriarca Bertrando il

permesso di erigere tra i due edifici

un monastero per dodici frati ere

mitani, nel 1346 vetrà innalzata

dalla Confraternita dei Battuti la

chiesa di san Giovanni Battista.

Anche a Spilimbergo quindi la cre

scita urbana è affiancata dall'inse

diamento di ordini monastici che,

com'è ben documentato in tanti al-

olivelli
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tri casi, costruiranno i loro edifici
fuori dalle mura cittadine contri

buendo in questo modo al nuovo
aggregarsi abitativo, dando impulso
alla creazione di ulteriori cerchie

difensive.

Lo sforzo organizzativo ed economi
co necessario alla costruzione della

terza cerchia di mura fu certamente

notevole e occupò a lungo la popo
lazione.

Ne sono testimonianza - ma anche

in questo caso il discorso è ampia
mente generalizzabile - le norme, i
regolamenti, i patti e gli accordi
che impegnano collettivamente
tutti gli abitanti e le parti sociali
della città.

I feudatari, i congregati in quella
che i documenti definiscono «co

munità della terra», quelli chiamati
«extraurbani»: tutti partecipano
con compiti specifici al servizio mi
litare di difesa, alla custodia delle
porte e delle torri, alla costruzione,
manutenzione e restauro del com

plesso delle mura.
Ma non tutto deve essere andato

come previsto e qualche cosa ral
lentò il processo che solo alla fine
del secolo porterà alla definitiva
configurazione ed estensione urba
na di Spilimbergo.
La nuova struttura muraria, previ
sta fin dal 1339, non fu quindi edi
ficata o completata in tempi brevis
simi.

II 6 gennaio 1382 viene così deciso
dai nobili e dal consiglio della terra
di aumentare l'imposta sul vino e
sulla carne e con il ricavato costrui

re le mura entro il termine prefissa
to di cinque anni".
Da successivi documenti possiamo
rilevare che la porta della nuova
cerchia doveva esistere sicuramente

nel 1399, anno in cui un atto è ro
gato «in Spilimbergo sub porta no
va», e nel 1423 si contano già i do
dici posti di guatdia corrispondenti
alle altrettante torri che facevano

parte della nuova cortina difensiva.
Questa ci viene ben descritta in un
documento seicentesco e compren

deva, oltre alle dodici torri, due
porte principali - una a est e una a
ovest - e aveva una circonferenza di

oltre un chilometro e mezzo. ■



1976-1996: Veni'anni dopo

D I LUC I ANO MORAND I N I

Dal 6 maggio 1976 sono

trascorsi vent'anni. Venti Nell'agosto del 1976 il Be

anni di vita e di storia so- terremoto a firma del
no molti, non tanti, però, . i.
,, , , , , esso SI coglievano ansie i
d averne annebbiato la

memoria. Essa è vita, ma ^ vent anni di distanza j
nel ricordo di vittime e mere una valutazione, un

distruzioni essa in me ri- tempo che così incisiv
fiuta ogni grado di retori- . ,

,  . . stra vita. La proponiamo
ca, spronandomi, invece,

a investirla, come grande ^ antica e fedele c
patrimonio, nell'impegno

civile e culturale, oggi

più che mai necessari in un mondo friulano così pieno di

contraddizioni. I paesi sono stati ricostruiti, i loro morti

onorati dalla pietas familiare e collettiva, il tempo ha leni

to ferite a sentimenti e cose, ha prodotto novità di atteg

giamenti e comportamenti.

La storia, insomma, ha fatto il suo corso, ma quale bilan

cio possiamo fare di tale, lungo percorso?

In esso c'è sicuramente una parte positiva: la ricostruzione

di fabbriche e case è stata veloce. Regione e sindaci hanno

operato molto bene, con grande autonomia, al di fuori

d'ogni pesantezza burocratica centralista. Tanto che oggi

quella snellezza e velocità che hanno governato decisioni

e realizzazioni vanno sotto l'etichetta "modello Friuli". E il

malaffare ha sfiorato appena i gestori delle operazioni. 11

Friuli, poi, che si considerava con lamento terra lontana e

negletta ha avuto invece innumerevoli testimonianze di

solidarietà, del resto d'Italia, dall'Europa, dal mondo. Ha

ricevuto denaro e lavoro, molto lavoro, volontario. Se il

Friuli distrutto dal terremoto è ora in piedi com'è, ciò è

anche opera dei non friulani, di quanti lo hanno in qual

che modo aiutato, in piccola o larga misura.

Nello scorrere di tutto questo tempo, d'anno in anno

questa tetra si è fatta sempre più ricca di iniziative econo

miche, d'intraprese, di profitti.

Una ricchezza forse non esibita, ma non per questo meno

solida.

Nell'agosto del 1976 il Barbacian apriva con un fondo

sul terremoto a firma del prof. Luciano Morandini. In

esso si coglievano ansie e si manifestavano speranze.

A vent'anni di distanza gli abbiamo chiesto di espri

mere una valutazione, una riflessione su questo spazio

di tempo che così incisivamente ha connotato la no

stra vita. La proponiamo ai lettori, ringraziando l'au

tore per l'antica e fedele collaborazione.

Sull'onda di ciò, modi di

cian apriva con un fondo pensare, gusti e compor-

f. Luciano Morandini. In tamenti hanno ormai
sempre più alle spalle

manifestavano speranze. j
quanto rimaneva dei resi-

ibbiamo chiesto di espri- dui di "civiltà contadina",

flessione su questo spazio anche se il mondo d'irn-

mte ha connotato la no-
ceppi familiari contadini,

lettori, ringraziando 1 au- ^ ̂ . i- • i - j i
"  Cosi, in Friuli, dopo il

iborazione. terremoto, da una parte

ha preso sempre vigore il

fenomeno dell'omologa

zione, proprio sull'onda dello sviluppo economico, e,

dall'altra, rinnovato dalle ferite prodotte dal sisma alla

terra madre, il discorso variegato, più o meno acuto, sulle

peculiarità del Friuli e dei friulani. Un discorso ad anda

mento divaricato rispetto all'assestarsi dello sviluppo, di

valore teoretico e contraddittorio. Difatti, questo discorso

porta a fare i conti con una crescita materiale che non ri

conosce, qui da noi come altrove, connotazioni differen-

zianti, non avendo essa alla propria base una cultura, una

filosofia d'indirizzo che non sia quella del mercato e del

consumismo. Il denaro è diventato, così, il valore domi

nante e il benessere a ogni costo esigenza e prospettiva di

vita. E' per questo che anche qui in Friuli, pur essendo

usciti dal modo d'essere contadini solo da qualche decen

nio, quasi non ci accorgiamo di come intomo a noi tutto

sia andato modificandosi: dal paesaggio agrario al paesag

gio urbano, dai colori ai mmori agli odori, dai ritmi di vi

ta fino ai modi del morire.

Questo per dire che la tradizione ha ormai abbandonato i

suoi Iitog/ii ad altri modelli. Così, ogni volontà di recupero

della tradizione si trasforma, nei vari settori del fare e del

pensare, in un grande museo archeologico, in una somma

di reperti da contemplare, a seconda delle età anagrafi

che, con nostalgia o, addirittura, commozione, con inten

to consolatorio oppure, a proposito dei giovani, con cu

riosità (forse), più spesso con proclamato disinteresse.
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La ricostruzione. Un'immagine dei lavori di consolidamento in casa Cancian a Spilimbergo. Sullo sfondo Palazzo di Sopra.
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Castelnovo del Friuli.

Rovine sotto San Nicolò. Un'immagine consueta all'epoca del terremoto. (Foto Amos Crivellari)

Però, c'è da chiedersi, e da chiede

re, se le cose potevano andare di

versamente. I modelli dello svilup

po, infatti, non sono meccanismi

autonomi, sono scelta e opera di

uomini.

Trattenendo il problema all'interno

del Friuli, le forme di sviluppo den

tro le quali stiamo sono opera di friu

lani, di una gens frutto di grembo

contadino, di una gente che pur si ri

chiama, fin troppo spesso, a certe

tradizioni culturali.

La cultura friulana, però, che pure è

esistita ed esiste, sembra non aver

nutrito la società, sembra essersi defi

lata in congressi, tavole rotonde e

volumi, senza la forza di trasformarsi

in cultura viva, sociale, capace di

rinnovare la tradizione, di creare va

lori coerenti, autocoscienza e model

li di vita diversi da quelli che si sono

imposti dovunque, debilitando co

scienze e società.

Invece, si sono imposti a dismisura i

falsi miti e le retoriche di un immo

bile, millantato mondo contadino,

supposto ricco di bellezze, grandezza

e moralità. Falsi miti e retoriche che

hcinno fatto da schermo alla realtà,

impedendo fosse colta nella verità

delle sue trasformazioni. Di conse

guenza, secondo me, risultano ben

poco fondate sulla realtà dei fatti an

che certe prospettive politiche basa

te su discorsi di radici, di popolo etni

camente connotato, diverso, di nazione

eccetera.

Pure su questo terreno, dunque, si

pronunciano parole prive di fonda

menta culturali.

Allora, che fare?

Per chiarire e ordinare le idee, sareb

be utile riflettere collettivamente sul

perché, qui in Friuli, la cultura non

ha saputo incidere sull'evoluzione

della realtà.

Non sarebbe lavoro, ancorché non

celebrativo e retorico, degno della

memoria del 6 maggio 1976?H
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Tra nebbie salse

e torrenti disalveati
D I AL E SSANDRO FADE L L I

Concludiamo la pubbli

cazione delle "Nozioni

generali territoriali" con

tenute negli "Atti prepa

ratori del catasto austria

co" riguardanti lo Spilim-

berghese con quelle rela

tive al comune di Gra

disca. Anche in questo

caso abbiamo scelto le

parti più interessanti e ci

siamo sforzati di evitare

ripetizioni di cose già

scritte nei precedenti ar

ticoli. E' stata anche in Quando la trazione era ancora animale. "A si dama ilfen", pittura di Otto D'Ange/o.

questa occasione conser

vata la grafia originale del documento, con i numerosi

errori ortografici e sintattici e le forme dialettali e de

suete di cui abbonda.

Le "Nozioni generali" relative al territorio di Gradisca fu

rono redatte dai delegati Liberale Risarò, Pietro Zecchini

e dal Conte Paolo di Spilimbergo, con l'assistenza del pe
rito censuario Giacomo Zavagno, e consegnate il 19 ago

sto 1826. Anch'esse erano stilate come risposta a un det

tagliato questionario elaborato dall'amministrazione au

striaca (per ulteriori dettagli sull'operazione, rimandiamo

al primo articolo della serie, apparso sul "Barbacian" n. 2

del dicembre 1994).

Per quanto concerne la giacitura, "il territorio giace in

pianura bassa una settima parte, ed in pianura alta sei

settime parti, meno la parte in riva, che separa l'alto

piano dal basso (sic!)". Predominano gli aratori e gli

aratori "vitati", ossia con viti.

11 clima non si può certo definire favorevole: "L'inverno

è lungo cinque mesi, e le nevi alternativamente durano

un mese, e mezzo un'anno per l'altro". "L'acquilone e il

garbino sono li venti dominanti, il primo antecipa l'in

verno, lo mantiene fredo e spesse volte in primavera

mette brina a danno delle uve e primi seminati; il secon-

do apporta le grandini". Il

nariamente quasi ogn'an-

parte alta sono argilosi fre-

i dama ilfen", pittura à Otto D'Ange/o. g I^g^O nell'alta pianu

ra. La parte del basso non

è facile al lavoro, e meno la parte argilosa nel piano alto.

D'ordinario si attaccano all'aratro quattro buoi e due
vacche oppure due asini. In un giorno con questi mezzi si

ara un campo grande. Non usasi la vanga da alcuno in

questa Comune. La natura dei terreni sopra indicata è

uniforme in tutto il Comune prescindendo di poccha

parte di natura sabbionera, ed altra giarosa".
Largo spazio viene dato dalle "Nozioni" alle acque. Il

Tagliamento "vi à barche pel passaggio" ed "è flottabile

per legnami da fabbrica e da fuoco". Esso "scorre disal

veato a livello del basso piano, nella sua piena allaga il

pascolo comunale e privato, somerge parte dei terreni

lasciandovi sopra la giaja, o sabbia, ed altri li rode, e

trasporta". 11 torrente Cosa "è arginato una parte da

quei abitanti e maggior parte da privati con più pennel

li costrutti a difesa dei loro terreni" ed è "sostenuto due

metri superiormente al piano basso delli terreni stessi".

Né il Tagliamento né il Cosa "servono all'andamento

di alcun opificio", ma sono soltanto ... fonte di guai!

Infatti, "il piano alto viene attaccato alle falde da que

sti torrenti, e col trasporto del piede vi croia la parte

superiore, e lavina.

11 torrente Cosa nella sua smoderata piena sormonta li
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Gradisca di Spilimbergo - Piazza Gorizia.

argini, rode i ripari e talvolta li asporta, corrode i terre
ni, li ingiaja, e vi mette grosso ramo d'acqua, che traver
sa le case inferiori del paese all'agando (sic!) l'abitato, e
i terreni, ed il prato vicino portando fango, che imbratta
l'erba per cui non si può servirsi che di stemito. Il riparo
costrutto da quei abitanti è bisognoso di forte riparazio
ne a salvezza del paese e terreni, che andrebbe a somer-
gere ed ingiajare, come lo fu in altri tenpi". Oltre ai due
torrenti, "vi è l'acqua della Roggia serviente all'uso
dell'uomo e de' bestiami", che risulta "buona" e "serve
anco all'andamento di un follo, o maggio da mezzalana,
ed ad un molino. Viene regolata dal consorzio de' mo-
nari che la mantengono in corso (o "conzo"?) a suo cari
co, questo consorzio ne dispensa una qualche particella
a proprietari od affittuali de' terreni unicamente per
adeguare i fossi che circondano i terreni, ove sia luogo
di condurla contro annuali contribuzioni, per mantene
re la veggettazione degli alneri e per diffesa dei terreni".
Secondo i delegati di Gradisca, le strade del territorio "so
no bastanti per l'agricoltura ed in passabile stato. La strada
principale è bisognosa di ristauro". Le case coloniche sono
invece "scarse al bisogno dell'agricoltura. Sono riunite e
formano un solo paese e ve ne sono altre isolate sparse nel
territorio presso o nel centro di alcuni poderi, e colonie.
Sono discretamente comode le predette case al bisogno
dell'uomo e delle bestie. Ve ne sono altre anguste e biso

gnose di riparazioni e di accrescimento. Sono tutte edifi
cate di muro coperte parte da coppi e parte da paglia". In
risposta ad un rilievo del Commissario Stimatore, i delega
ti aggiungono in seguito che le case scarse e anguste "cag-
gionano qualche malatia comunicativa (sic!) nella popo
lazione, dovendo le famiglie vivere in ristretto".
11 numero degli agricoltori non è sufficiente al bisogno;
"ove sia scarsa di personale una famiglia, d'altro paese
si provede d'un uomo alla loro occorenza per tutto l'an
no, e di giornalieri". "Delli agricoltori si dedica uno
all'arte di sarto, altro di fabro, di murajo, di falegname,
ed altro negoziante di legname". Anche a Gradisca co
me nelle altre località dello Spilimbergbese, gli agricol
tori risultano in genere "meschini"; essi sono "scarsi di
bestiame", anche se hanno "sufficienti attrezzi rurali".
11 poco bestiame è costituito da "buoi, vacche e poccbi
asini". 1 buoi "sono da lavoro e le vacche da lavoro e da

frutto"; alcuni "si macellano". Infatti, "li buoi, eseguiti i
lavori, vengono ingrassati e venduti a' mazzelai". "Si
mantiene il bestiame d'estate con pascoli, penaccbi del
granoturco, foglie d'alberi ed altre verdure prodotte dalla
semina di granoturco e sorgorosso che si fa negli arratori,
e nell'inverno con i pochi fieni, paglia, e stoppie o sorga
li". Questo perché "i foraggi del territorio non sono sufi-
cienti al mentenimento del bestiame, i mancanti si pro
vedono da alcuni oltre il Tagliamento, e da altri in S.



Vito in occasione di mercato pagandoli a denaro con

tante". Da notare che come concimi "si usa di mescolare

terra e fanghi estratti da fossi col lettame".

"Vi sono pochissimi e cattivi pascoli comunali. L'uso di

pascolare è gratuito e libero. (...) Vi è poi un'altro pascolo

fuori del territorio, chiamato la Campagna della

Richinvelda goduto da nove Comuni di cui due terzi vie

ne deliberato all'asta a benefizio dei Comuni, ed il restan

te è libero, e da tutti pascolato, ma dalli abitanti di questa

Comune non usasi di pascolarvi, perché troppo discosta,

ed assai pocco profitevole al loro bestiame". Per chiudere

il discorso sull'argomento, i delegati affermano che "non

vi è uso di andarvi al pascolo sui fondi dei privati".

1 prodotti agricoli principali a Gradisca sono innanzitutto

il "sorgoturco", e poi le uve, il frumento, la foglia dei gelsi,

il sorgorosso, la segale. Sul valore commerciale di questi

prodotti, cosi si esprimono i delegati: "in comercio è repu

tato il frumento di mediocre bontà, (...) il vino pure riesce

di qualità mediocre, se le uve non sono grandinate. Le uve

sono di una sola qualità, addette alla facitura di vino ne

ro". In genere, "il frumento e il vino servono per pagare gli

affitti ai padroni, e del sorgoturco e legnami non bastano

appena ai bisogni della popolazione". Boschi nel territorio

di Gradisca, stando almeno ai delegati, non ve ne sono.

Tutti fondi della zona sono soggetti al pagamento del

quartese. "Si corrisponde una quarantesima parte di tutti

i prodotti al Reverendo Pievano, cioè di frumento, sega

la, granoturco, sorgorosso, vino ed altri generi seminati

che vi si raccolgono, senza la prelevazione delle sementi

dal monte. Tale onere è a carico dell'affittuale per ciò

che paga affitto, e per tutto ciò che divide al proprietario

dei fondi è a carico dell'affittuale e del proprietario".

Qualche altra notizia colta qua e là negli "Atti: "Li spur

ghi de' fossi, l'opera di manuale e la paglia di segala per li

coperti di paglia in caso di riparazioni delle case coloni

che sono a carico e incombono all'affittuale, e le me-

stranze e restanti materiali e condotte di essi sono a cari

co del proprietario". Riguardo ai sistemi di coltivazione,

"per la seminagione del frumento" si usa "erpicare bene

il terreno, indi estendere il letame, semnare, arare e poi

erpicare il terreno nuovamente. (...) Raccolto che s'ab

bia il frumento, si semina il grano turco di secondo frutto

da noi detto cinquantino, all'atto del solcare per darli la

terra si semina la segala per l'anno adietro, e questa rac

colta si toma a seminare granoturco di secondo frutto, e

questo raccolto si dovrebbe concimare il terreno, come

anco si fa da chi lavora o fa lavorare un qualche pezzo di

terreno isolato a differenza di chi lavora un podere, che

non à sufficiente concime per la coltivazione a sorgotur

co, ed invece deve seminarvi sorgorosso da racogliersi

granito, oppure in verdura per li bestiami". Particolare

cura viene posta alla coltivazione delle viti. "Per difen

dere le viti all'atto del nascente getto fino all'indura

mento di esso dagli insetti da noi detti cussoni, che ap

pariscono ogni terzo anno, e dalli da noi detti tortoloni,

che ogni anno reccano grandissimo danno a fronte della

vigile ripatcìzione, si espone in complesso l'opera di quat

tro giomate". A proposito di altre coltivazioni, "nei ter-

•rfi-. - V ")?S'

t' 3V- . li.
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Cortile intemo di casa contadirm.

reni piò colti si usa irrigarvi la piantagione di faggiuoli

distanti una fila dall'altra circa quattro metri, ed altri vi

usano anco nella forma stessa di seminarvi le rape. Altri

in unione della semina del fmmento e della segala usano

seminarvi le lenti. Ma siccome sono poccbi i buoni e

ben colti terreni, così pocco si può seminare e racogliere

di questi generi".

Una nota ancora sulla concimazione: "per la semina del

granoturco si usa ogni anno di concimare per esteso,

oppure intervalatamente a porzioni distanti l'una

dall'altra un metro circa, e si chiama così a pizzigotto

sopra cui si mette la semente indi si ara".

1 pesi, le misure e le monete in uso nel territorio di

Gradisca non differiscono da quelli utilizzati a Spilim-

bergo, a Barbeano e nelle altre località della zona, e per

ciò rimandiamo a quanto già scritto sull'argomento.

Si chiudono così le notizie fomite dalle "Nozioni gene

rali territoriali". Lasciando ad altri il compito di ap

profondire, verificare, collegare e interpretare le nume

rose informazioni che esse ci fomiscono, ci limitiamo a

dire che tracciano per lo Spilimbergbese un desolante

quadro di diffusa povertà, anzi di miseria. Miseria del re

sto condivisa in quell'epoca da tutte o quasi le altre

realtà locali friulane (e in genere italiane). In balia dei

capricci della natura, quasi priva di concimi e di stm-

mentazione adeguata, gravata da oneri e balzelli di ogni

sorta, la stragrande maggioranza della popolazione, co

stituita da contadini, cercava stentamente ogni giomo

di sopravvivere alla fame e alle malattie. Quanta strada

ci separa da quei tempi pur non lontanissimi! Una stra

da non sempre però percorsa nella direzione giusta: si

pensi ai grandi mali cresciuti nel nostro secolo, come ad
esempio l'inquinamento, il pericolo nucleare, lo stress,

l'incomunicabilità, il consumismo, l'AlDS o le malattie

da eccesso di alimentazione. Del resto, si sa, ogni epoca

ha i suoi problemi da affrontare. E da sconfiggere. ■



Che tu cressis mari lenghe...

D I BRUNO S EDRAN

"Scombàt ancje tu pe mi'

Furlanie". Cussi Pieri

Picul (mons. Pietro zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA,■
Londero), timp in-
davòr cuanche insie-

mit a Pre Checo, ^
Schiavi, Guerra, :

Puppini e altris j puar-
tavin indevant la ha-

tal]a pulitica-culturàl
pai autonomisim fur- ÌSBù|SfflÉfc—; " ' "ili
lan, al mi dedicava il
siò libri: "Storie dal

Clape Cultural
Furlane "Flermes di Veduta autunnale di Spilimbergo
Colored - 1974). E (FotoArmar
iodùt che ancjemò uè-
dì j scombàt par la incresita da la nestra lenga e par che
i furlans a cjapìn cusiensa dal lòr lessi popul par me e,
cròt, par la Furlania il savè che il Ouvier talian al veva
aprovàt la leg regjonàl su la tutela e promosion da la
lenga e da la cultura furlana, l'è star un moment di
granda gjonda.
Par la veretàt fintromai tal'ultim chei di Roma j àn
sercjàt di scjafoià il provedimént disìnt che la pulitica
lenghistica a jè di spietansa dal Ouvier centrai. Ma i
nestris sorestàns a j àn sclarit che la Costitusion taliana
al no dinèa la possibilitàt di creà lez par la pupilanza da
lis minoritàz e sicheduncja la Regjon Friùl, ta la so auto
nomia, cun chista normativa a no zeva cuntra dinisun
ma emplava nome un vueit legislatTf vecju di sincuanta
agn.

Cun che, nula robant al Ouvier ansit sburtanlu a dà-
dongja, in curt, una lef ch'a ricognosi il furlan tant che
popul tai siei diriz. E, a sun di sburz, ale al si mòf se
ancja il Ministeri dall'Interno al à fat-fà un "Monito
raggio sulle zone di confine", venastai una sorta di cen-
siment par savè tropa int che, da lis nestris bàndis, a si

Veduta autunnale di Spilimbergo dal parco delta Casa dello Studente
(Foto Armando Colonnello)

parco della Casa dello Studente. rie'regjonàl (Ourisse^
Colonnello) Pordenon e Udin) su

916.983 abitantz la

bielesa di 526.649 furlans, 361.976 talians, 24.434 slo-
vens e 3.924 todescs (iusta par di: il Memorandum di
Londra al stabilìs tal 25% la presinsa minima da lis ri-
spetìvis minoransis par l'aplicasion dal bilenghesim cun
particolàr riguàrt a la toponomastica). E a va dit che
l'Italia su la cuestion da lis minoritàts lenghistichis à
simpri tiràt il cùl indavòr tant che il Consei European a
j à plui voltis suvilàt ta lis orelis!
Dut-càs il 22 di mars dal 1996, dì che il sorestant de
Zonta Regionàl dal Friùl-V. G., l'autonomist Setgio
Cecotti, al à firmàt le le^ n. 15 "Norme per la tutela e la
promozione della lingua e della cultura friulane e istitu
zione del servizio per le lingue regionali e minoritarie"
par noaltris furlans al devi deventà una data storica ies-
sint chesta le^, a buna reson, il prim strument legislatif
di tutela da la nestra identitàt cultural ed etnica. No va

dismenteàt che, come ch'ai diseva Marx ta la so "Ideolo
gia tedesca", la lenga par un popul no je la espression da
la cusiensa ma la cusiensa stessa!

loduda, alora, l'impuartansa storica, cultural e socjàl che
il provediment a varà ancja ta la nestra comunitit, il



LEGGE REGIONALE 22 marzo 1996, n.l5

"Norme per la tutela e la promozione della lingua e
della cultura friulana e istituzione del servizio per le
lingue regionali e minoritarie".

NOTE TECNICHE

Il provvedimento ha preso inizio dalla proposta di leg
ge n. 42 d'iniziativa dei consiglieri Cecotti, Bortuzzo,

Guerra, Fabris, Londero, Fontanini, Zoppolato, Car
telli, Arduini, Castagnoli, presentata al Consiglio re
gionale il 25 gennaio 1994 ed assegnata alla III

Commissione permanente in data 9 febbraio 1994.

Dopo l'esame è stato approvato un testo unificato, re
latore consigliere Cadorini, dal Consiglio regionale
nella seduta pomeridiana del 27 settembre 1995.

Rinviata a nuovo esame del C.R. con telegramma del
Commissario di Governo in data 8 novembre 1995 è

stata rivista dalla 111 e dalla V Commissione e riappro
vata dal Consiglio regionale, a maggioranza assoluta

dei suoi componenti, nella seduta pomeridiana del 27
febbraio 1996 ottenendo la non opposizione del Go
verno all'ulteriore corso, con telegramma del Com

missario del Governo in data 14 marzo 1996, n.19/2-

5348/96 Cab. 11 documento nella sua intierezza è re

peribile nel B.U.R. - Anno XXXIll, n. 15 del 27 mar

zo 1996.

La Legge è divisa in 3 Titoli (Tutela del

Patrimonio linguistico della Regione, Strumenti di

tutela del patrimonio linguistico della Regione,
Norme transitorie, finanziarie e finali). E' composta
da 33 articoli che riguardano le finalità di tutela, le

limitazioni territoriali, gli strumenti attuativi, le at
tività scientifiche e culturali, l'uso e la sperimenta

zione didattica della lingua, la grafia unitaria, l'isti

tuzione dell'Osservatorio regionale della lingua e
della cultura friulane (strumento, questo, program
matore e coordinatore principe di tutte le iniziati

ve) tanto per citarne alcuni. Seguono quindi i piani
di intervento e di finanziamento, le norme finan

ziarie che dispongono un sostegno triennale di

3.970 milioni da spendersi negli anni 1996-1998.

"Barbacian" al'à volùt iessi presint domandant a doi

omins di cultura: il prof. Sergio Cecotti President de

Zonta Regjonàl e il prof. Roberto lacovissi, poeta, storie

e colaboradór da la Rivista l'opinion su la lef.

Jo i zontarai, subit sot, un struc sui contignùz da la leg: vi-

sant che ancja dal pont di vista finansiari lis normis a po-

daran iessi dopradis da Comùns, Provincis, Associasiòns e

privàz.

Par finì i volares fa una racomandasion ai sorestànz. Fin

a iér cui ch'ai defendeva la lenga furlana al cjapà dispes

dal razlst e no nome dai forese. Cumò che la pianta a je
colada j speri che no ducju a vepin la bravura di fa lens.

La Regione, con la L.R. 15/1996, ha messo in mano ad Enti e Associazioni un

valido strumento per la promozione della lingua e della cultura friulana.
Suonate e vi sarà aperto.

Dopra la to lenghe
L'articul 6 de Constitutsion e proviót che "la Repubblica
tutela con apposite norme le minoranze linguistiche".

Duncje, il Parlament al à il dovè di meti in vote une leg
in prò de lengbe furlane (e di cbé des altris minorancis).

Ma, in scuasit cincuante agns di Republicbe nissun al à

viodùt nule in cbest rispiet. Cbei di Rome no an cjatàt il
timp di discuti un le^ pe pupilance dal furlan. Lòr no an

timp di pierdi - a an cuistions plui grivis di sberdeà

(cemùt spindi i bèfs pai Cjubilei, metipen).

EXit càs, la Region si è stufade di spietà i comuts di cbei di

Rome. E alore e à decidùt di fasi dibessole la só le^ di tute
le. Magari cussi no, la Region e à pocje competence in

materie di politiche lengbisticbe. Ma cbeste pi^ule com
petence e je stade doprade cun scaltrece di mùt di riva a

meti dongje une leg organiche avonde complete che e

puedi ve un impat positif su la situatsion de nestre lengbe.
11 principi di fonde al è che la Region e dèf ve une vere

e proprie politiche lengbisticbe (sul model di cbé me-

tude in vote de Catalunie). I obietifs di cbeste politi
che a son cbei di fa eressi la lengbe (sei sot l'aspiet stru-
tural che cbei social) in maniere di podéle doprà in du-
tis lis situatsions de vite moderne.

Cbest al domande, in particulàr, une normalizatsion grafi
che e lessicàl. Pa la cuàl, la leg e proviót une grafie uficiàl
dal furlàn, adotade cun decret dal President de Region.

L'imprest fondamentàl de politiche lengbisticbe re-

gionàl - il só gurviel strategie - al è l'Osservatori re-

gionàl pe lengbe furlane, un argagn sientific che al à di

programà lis initsiativis a lune tiermit in prò dal disvilup
de lengbe e pmdelà lis clapis culturàls in maniere che lis

lórs atsions a sedin coerentis cui obietifs gjenerài de po
litiche lengbisticbe. Cbest Osservatori al è dotar di im-

puartants miegs finantsiaris par meti in vote i siei plans.

Ma dut cbest noi à constitui une justificatsion pe inertsie

dal Stàt rivuart de leg di tutele che i compet. I furlans a

continuaran a domanda che il Parlament al fasi la só part.

Sergio Cecotti

President de Zonte Regionàl



Alla riscoperta della lingua
e del suo struggente altrove

D I ROBERTO l ACOV I SS I

Il disagio d
òpilimbergo. riazza del Uu

stra civiltà, secon

do questo autore,

sarebbe infatti provocato proprio dallo "spaesamento",

dalla "perdita di domesticità", dal "naufragio del rap

porto intersoggettivo"; dalla negazione, insomma,

dell'affermazione di Husserl secondo la quale "ogni io

ha una patria originaria".

In stretto rapporto con "patria" e "identità culturale" si

trova la lingua materna, che ne costituisce certo un

epifenomeno.

Esiste un rapporto di feed-back tra identità culturale e

lingua: al venir meno della prima, la seconda diventa

una sorta di "relitto galleggiante" nel "gurgite vasto"

del villaggio globale.

Qualcuno paventa - in verità non da oggi - uno scena

rio futuro dominato da un forte monolitismo linguistico

ma, almeno al momento, non sembra proprio che la

mitica Babele delle lingue sia vicina al collasso. 11 so-

Spiìimbergo. Piazza del Duomo. (Foto Gianni Borghesan)

(ciologo Ulderico
Bernardi (Culture

locali. Senso sogget

tivo e senso macrosi-

Congresso mondia

le di Sociologia te-
■

nutosi a Vama, ri

corda come solo il

10 per cento dei

circa 140 stati del

mondo siano etni

camente omoge

nei, e le lingue im

piegate nel mondo

sarebbero oltre

s, ?. " ^ poter affer-
"U .r, , mare che l'eclissi
. (Foto Gianni Borghesan)

del sociale, regi

stratasi to questi

ultimi anni, abbia portato ad una fuga verso due iden

tità opposte: individuale e collettiva, psicologica ed et

nica; in sostanza 1' uomo e la tribù.

E' interessante notare che quello delle culture locali si

offre come ulteriore forma di resistenza alla modernità

tecnologica, con la sua universalità planetaria e la sua

eccessiva specializzazione, esercitata da quella che

Berger e Kellner hanno definito come homeless mind

(mente spaesata), in nome del particolarismo comuni

tario e nell'intento, come ha scritto Antony D. Smith

in II revival etnico, di "preservare il passato e di trasfor

marlo in qualcosa di nuovo, di creare un modello nuo

vo su antiche basi, di creare un uomo nuovo ed una so

cietà nuovi attraverso il revival di vecchie identità e la

conservazione degli anelli della catena - la lingua ma-

tema è uno di questi - delle generazioni.
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Viviamo oggi in una situazione nella quale l'affranca
mento dai bisogni più immediati predispone l'individuo
al desiderio.

Le sfere dell'immaginario e del simbolico acquistano
un'importanza che non potevano certo contate in una
società a forte coazione materiale. Il peso crescente del
la "soggettività" è una delle conseguenze di questo mu
tamento di prospettiva.
Nuovi spazi di autonomia e di elaborazione originale ri
ducono nell'individuo la precedente disponibilità -pe
raltro spesso passiva- verso tutte le forme di mortifica
zione. Contro

un mondo in - ^
cui aumentano .■  • • if'"'

1  11 -1 margini della >

convenziona- -,

lità e dell'o- N,-*. ^ , ̂  .
mologazione, V;"' T ' N
rileva Franco

"Non perdere la tua lingua
riSCnia ai esau- persona senza lingua è come una ru(
tirsi in una fre

nesia (il "su

blime postmoderno" di cui parla Jameson nel suo II post
moderno o la logica culturale del tardo capitalismo) tutta di
superficie?
Questo è il problema. Una conoscenza anche sommaria
della cultura contemporanea conferma che certi temi,
come appunto quello della frammentazione del soggetto
borghese contemporaneo, sono di grande attualità e
complessità. In questo quadro, quali possibilità testano
alle rivendicazioni che si muovono nell'area etnica? E

quali possibilità hanno di collegarsi davvero al passato
certe mode retrospettive e nostalgiche -oggi diffuse-
all'intemo di una cultura come la nostra, che ha registra
to una progressiva perdita del senso della storia, appiat
tendo il presente, e distruggendo la profondità storica?
E la lingua materna, il "dialetto", che ruolo può giocare
all'interno di una situazione cosi complessa? Che rap

"Non perdere la tua lingua

porto esiste tra queste tendenze alla differenziazione e il
riemergere -per taluni salutare- delle rivendicazioni le
gate alla lingua materna?
Certamente, nelle aree di soggettività di cui si è detto
queste rivendicazioni trovano alcune premesse non di
poco momento; grazie infatti alla legittimità che, entro
spazi sociali delimitati, viene sempre più accordata alla
differenza, l'individuo viene motivato ed autorizzato a
recuperare anche la sua propria lingua materna.
Ciascuno di noi infatti ha una sua storia ed una sua lin

gua, che riscoperta in tutta la fecondità delle sue impli
cazioni etiche.

-

U. ^ '-K f*

f

", diceva Pier Paolo Pasolini.
Una persona senza lingua è come una ruota senza cerchio. (Foto Gianni Borghesan)

I'C -• •' jC' . ■  " civili e lettera-
I ̂ rie può diveni'

^i-' w .•,^-"^gpr te, magari in
ne con l'italia-

"  lingua di quel

'''' " "tegno di evi-

diceva Pier Paolo Pasolini. „
senza cerchio. (Foto Gianni Borghesan) '

L'uomo con

temporaneo

può dunque guardare con speranza all'identità che la
riappropriazione della sua lingua materna sembra pro
mettere, prendendosi così una rivincita su una comuni
cazione che usa le regole di un gioco su cui egli non
può nulla. Purché questa "lingua ritrovata" non finisca
per entrate e confondersi nel fragore cacofonico dei
linguaggi contemporanei.
Una domanda ancora: quali possibilità di testimoniare
davvero quella "radicale diversità" di cui vorrebbe esse
re portatore, rimangono a chi intende utilizzare la lin
gua materna? Eorse, la risposta sta nel coniugare il pro
prio immaginario e la propria lingua con le reali condi
zioni dell'esistenza.

Solo non eludendo il proprio tempo la riscoperta
dell'identità (e della lingua materna) potrà ancora farci
sentite il sapore del suo struggente "altrove". ■
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Gora e la flebo

C E C I L I A F ERRAR

Nei versi in dia- i9LÌiÀ.Jt t'. Vft-1' ̂
letto veneto, che ® ?.

Gota per la mot- r

te del marito ^||||q||^

sia naif, istinti- 1^4 ' ^ '
per Gora scrive- BMÌÌMII|MÌÌ||l|y '
te poesie co-

me e le VH|| U
rime e ritmo iffiaH V Bk

vengono facili,

cosi come è fa- ii*,'s^g!BHil^^B

Cile parlate, a *

volte con qual-

che difficoltà, GoraTuhelh, p,
con qualche

storpiatura, co

me avviene nelle nostre quotidiane conversazioni.

Per questo abbiamo pensato che vale la pena di far co

noscere questa voce, schietta ed elementare, semplice e

nostrana, non tanto per il valore delle sue composizio

ni, ma per questa sua straordinaria necessità di espri

mersi in poesia, per la suggestione, di per sé poetica, di

quella sua metafora; poesia come flebo, come medicina.

Gora trascrive, traduce in versi la sua giornata, i piccoli

avvenimenti, una visita, un incontro, un breve viaggio.

Sono le "occasioni" (e Montale mi perdoni l'accosta

mento alla sua grande poesia) costituite quasi sempre da

persone: l'infermiere premuroso durante la sua degenza

all'Ospedale di Spilimbergo, i giovani di San Giorgio

che, la vigilia di Natale, vestiri da pastori girano di casa

in casa col mus (e lei li nomina uno per uno), i vecchi

coetanei nel ricordo della giovinezza. Molte delle sue

poesie sono intitolate "Recuàrs": ricordo del corrile co

mune dove un tempo si svolgeva tanta vita di lavoro

GoraTuhello, poetessa di caparentri.

(quelle palis lu-

vertimento; ri-
v.| , ,,

cordo delle se-

■  g rate per la fun-

^  '^-'3 la re-
•  !' cita del rosario,

•  . r.
^  COI tanti fi-

gli della Albi-

»  SS na ("Una marizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
■ j-"™: "" -^■ ÉÌP8R<.~j! ■ - ■  contenta"); ri-

^KÌIS>^'' cordo dei co-
•W- nella poesia

'^P| ■  scritta per rin-
'  graziare gli or
^~-0r y ■  ganizzatori della

gita e della cena

sa di caparentri. di classe (una
bella classe fin
che mangiavin

polenta e lat ta la scugiela...), con l'accenno, solo un ac
cenno, a chi non c'è piii. (Perché il motivo della morte
è sempre presente, spesso nella parte finale della poesia,
ma appena avvertibile, leggero, non sciupa il gusto del
la vira, la serenità e anche l'allegria delle vicende quo
tidiane).
Non sono poesie scritte per essere pubblicare: ci sono
nomi e cognomi dei paesani, riferimenti precisi che i
lettori non sempre sarebbero in grado di cogliere.
Ma vale la pena di dedicare una pagina del Barbacian a
questa persona che crede nella forza e nella capacità te
rapeutica della poesia.
Un invito per tutti, anche per chi non conosce la me
trica, anche per chi ha solo un lontano ricordo (e forse
non gradito) dei versi studiati a scuola, ad esprimere
sensazioni, pensieri, recuàrs, nel ritmo musicale e quoti
diano della lingua nativa. Non è difficile: ve lo garanti
sce Gora.



La Flebo

(A Gora Tubello Castellarin)

La vita insieme, tuta intiéra, longa,

de lavoro e de strussie, de ridàde

anca, e de schersi, de sodisfassiòn.

E co '1 xe morto lu, 'Iota la Gora

la se sente eia sola, abandonà:

più gnente e più nissùn, par eia, al

mondo.

Sola la Gora? Nissùn più par eia,

gnente che daga senso a la so vita?

No conta i fiòi? I nevodi,

quei do toseti longhi,

cressùi come i sucòi e come i spàra-

si,

col viso lustro, nero de putèi?

Po' i parenti, do fameje grande,

e tuti i se voi ben.

Sola, soléta mai no xe la Gora,

gnanca la sera, fiòi e nevodi fora,

perché ghe resta a farghe compa

gnia,

ghe resta la poesia.

La scrive da par tuto, dove càpita:

su un sbrendolo de carta,

sul roverso de 'e buste,

dei fogli de reclàm,

sui conti de botega.

I versi i vien sensa contar le silabe,

i core, svelti e lissi,

co tante rime tronche in -us e -ut,

nel fassile furlàn del so paese,

parlà tuta la vita.

Poesia naif, come la vien la vien,

co na fila de zente che la toma

e vive nei ricordi, e fati e loghi

contai, cussi, senza patèmi e fìsime,

co l'alegria dei semplici.

Par dire cossa xe la so poesia,

el ben che la ghe fa,

la gh'ha usà na metafora, la Gora,

originale, inedita;

"Ghe vorà sì dotori e medisìne,

ma mi co son malà, co gh'ho un

magòn,

mj scrjvo na poesia.

La poesia xe na cura, xe na flebo".

Anca par mi xe flebo la poesia,

varia (al bisogno) la posologia,

senza nissùna controindicassiòn.

L'efeto el xe sicuro,

el dura un fià de giorni,

noi xe un placebo, xe na cura vera.

La Gora garantisse, insieme a mi.

Ricuàrs

Tal curtil di Pieri Orlint

a no era mai nissun dibànt:

Lussia a la marina,

a ievà a era la prima,

po a riva

al era Batista a dispatussà,

po al rivava Pieri,

cui blanc o il neri,

dopo al rivava Albfn

a strighià il puierin,

e il lat in lateria,

a era Vitoria ch'a lu puartava via.

ló i mi ricuardi ben

ch'ai era chel bon profun di fen

e pf perfeta

a vevin chè biela loibia neta

la vuàrsina lustra e encia i sulsfs

e no ti sintivis mai sigà i siei pursfs,

li forcis a erin in ordin,

e li palis a erin lustris,

ma ducius a balavin su li so sustis,

al incontrari di uè.

In tal curtil al era chel biel mora-

ran,

che di moris a podevin ducius 'sf a

passon,

ricuàrs ch'i no dismintiarfn,

ch'i soi Tubela, ma encia

Castelarin.

Una mari contenta

Benedeta Albina,

vinciaun fis a vùt, e s-cialdàt cu la

fassina,

a no faseva tanta confusion

par prepara li boris par la funsion,

sensa tànt sfuarsa,

quasi ducius i 'sevin a preà;

e ades planchinm, planchinin,

i tornan a ciatasi ducius vissin;

ciacaradis: ch'i fasevi cun gno cu-

sin,

Vitorino il pustfn,

sé biel guardasi in musa

prin da 'sf in ta chè fonda busa!

W la classe 1925

Uchf i ringrassian

chei da la nestra cuscrission

eh' a an organisàt chista gita cun

passion.

Sino sclains o massa passùs,

i sin i unics sopravissùs.

Chei che cun no a no an podùt vi

gni

iu pensan ogni df.

Dinsi coragiu, che la classe a ei sta-

da biela

fin ch'i mangiavin polenta e lat ta

la scugiela

e i fantas a pensavin a la so biela,

e magari...

ch'i tomassin ducius insiemit a disi

L'infermiér

Livio benedet,

al é biel, bravo, bon e sclèt,

a mi à mitùt li bandinelis

par ch'i no coli iù dal iet,

a la met duta

in compagnia da la so Mariuta,

par servi ben il veciu e la veduta.

Un ringrassiamént a dut il personal

dal nestri ospedàl,

ch'a son tànt gentil

ch'a puartin via mies il mài,

i volfn augura

ch'a no lu vedin mai di sierà.

Gora Tubello



Vito d'Asia, gli Ortis, i Ceconi
ed i Peresson
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Lo scorso anno è stato pub-

blicato ad Amburgo un gros- "E .,4
so volume di circa 800 pagi- f
ne in lingua tedesca con ta- . ■ O -j-
vole ed illustrazioni intitola- ' • 9 * ^ ^ .
to "Ortiz-Ortis-Orti". 11 suo |.;A
autore Heinz G. Peresson, i VSm
aveva preso dimora in quella

città con la famiglia negli jr.,^^^E ̂
anni sessanta, dopo aver de-

finitivamente abbandonato W-'/^ '''''
Dresda, passata sotto il do-

minio della repubblica de- 1 «imiti mi'
mocratica tedesca, dove era Vito d'Asia. Casa Ortis. I<

1  • 1 1 • "1806/Concordia res parvae cr
nato subito dopo la prima ^

grande catastrofe mondiale.

Aveva sovente trascorso da bambino le vacanze a Sebniz,

villaggio posto sulla frontiera fra la Sassonia e la Boemia,

dove era arrivato per la prima volta, ancora undicenne,

emigrato dal Friuli, il nonno Antonio Peresson, raggiunto

più tardi dal fratello Giacomo di sei anni più giovane di

lui. I due ragazzi erano nati nella borgata di Fruinz di

Pielungo, comune di Vito d'Asio, oggi provincia di

Pordenone e, come era costume generale in quei tempi -

Antonio era nato nel 1851 - la famiglia li aveva inviati

all'estero ancora analfabeti, perché imparassero un mestie

re e facessero i primi risparmi per vivere e per aiutare i ge

nitori e gli altri fratelli rimasti in patria. Anch'essi, alla

stregua dei molti altri emigranti della loro generazione,

continuarono a parlare per tutta la vita la lingua friulana,

appresero un poco quella italiana e più tardi, sposati con

ragazze del luogo, impararono la tedesca dalle mogli che,

avendo essi fondato una piccola impresa di costruzioni

stradali e ferroviarie, li aiutarono anche nella stesura e

nella lettura dei relativi progetti. Antonio, nonno del no

stro autore, da cui erano nati un maschio e quattro femmi

ne, morto nel 1927, era rimasto sempre cittadino italiano,

ma aveva incoraggiato il figlio avviato agli studi accade

mici fino alla laurea in ingegneria meccanica, ad assumere

Vito d'Asio. Casa Ortis. Iscrizione sulla chiave del portale:

" 1806/Concordia res parvae aescunt/fratres/Ortis uruilfec(erunt)

della Francia e della

'^ti aveva raccolto queste e
zia minore, sorella di sua ma

rne sulla chiave del portale: clre, che aveva sposato un
ulfratreslOrtis unalfec(erunt). Geissler. E' da notate il fatto

apparentemente molto stra

no che, mentre lo zio era stato consigliato di farsi cittadi

no tedesco, il nipote firmi addirittura il proprio libro, che

è un monumento di storia genealogica esaltante le mille

narie vicende di un'interessante stirpe italiana presente da

secoli nel Friuli e principalmente a Vito d'Asio, col co

gnome dell'avo friulano. Si vede che egli, come del resto

risulterà dalla sua profonda dedizione agli studi e alle ricer

che storico-genealogiche compiute quasi ininterrottamen

te con una vera e propria passione soprattutto a partire

dall'anno 1983, allorché si congedò dal servizio attivo ed

iniziò la vita del pensionato, sentiva ancora prepotente il

richiamo delle sue antiche origini. "Sangue non mente", si

dice da noi, in Italia! In questo caso all'attrazione irresisti

bile del sangue si aggiunse probabilmente quella naturale

del sole e del clima meridionale sui popoli condannati a

vivere nelle brume settentrionali. Sull'ingegner Geissler

deve aver agito oltre all'attrazione del sangue anche la sua

grande simpatia per i friulani in generale, la sua stima per

la loro laboriosità, per la parsimonia, il culto della famiglia

e, non ultima, la notizia che fra i suoi antenati c'era stata

una donna, anch'essa di origine friulana. Maria Ortis di

Vito d'Asio sposata nel 700, che aveva dato origine al pri

mo Antonio Peresson, detto Tonel, di Fminz, da cui era



disceso suo nonno. Questa scoperta rappresentò uno dei

risultati delle sue prime ricerche condotte in Friuli, dopo

gli studi fatti in biblioteche austriache, tedesche e francesi

e approfondite poi nella Spagna, nel Portogallo e persino

nel Brasile. Gli fu di aiuto particolarmente prezioso infatti,

oltre alla buona conoscenza del tedesco e dell'inglese,

quella del francese studiato nell'Algeria e nel Marocco,

dove aveva dimorato a lungo per motivi di lavoro, essen

do egli entrato a far parte di imprese tedesche che dopo il

secondo conflitto mondiale avevano esteso la propria atti

vità anche in paesi africani. Benché provenisse da studi

accademici tecnico-scientifici, egli aveva sempre dimo

strato fra l'altro particolare inclinazione per le materie sto

riche e, favorito inoltre dalla conoscenza dello spagnolo e

del portoghese, era riuscito ad includere nell'ambito delle

sue grandi ricerche persino la penisola iberica e l'America

latina. Alla lingua italiana si dedicò soltanto negli ultimi

anni dei suoi studi, allorché si rese conto che le numero

sissime stirpi degli Ortiz - nel mondo spagnolo prevale la

desinenza z sulla s, mentre la i finale si distingue sovente

nei cognomi - erano da considerarsi autoctone ed origina

rie nel mondo iberico, dal quale erano giunte nell'Italia

meridionale e soprattutto nel territorio della repubblica di

Venezia fin dall'inizio del secolo XVI. Nel mondo anglo

sassone invece risultarono poco numerosi tanto gli Ortiz

quanto i Peresson. Questi ultimi cominciarono a diffon

dersi nel secolo XIX e sono qua e là ancora presenti nel

settore della attività imprenditoriale con costmzioni civili,

stradali e ferroviarie soprattutto in Germania e nelle altre

terre soggette all'antico impero asburgico.

Analizzando a fondo le motivazioni che indussero il no

stro autore alla grande ricerca e alla compilazione della

opera, con cui finì per onorare se stesso e soprattutto il
Friuli, non è possibile escludere naturalmente la sua inna

ta tendenza a viaggiare, a vedere e a studiare il mondo e,

piuttosto che la natura, a contemplare le varie espressioni

della vita dell'umanità intera fin dalle sue origini più anti

che disperse nei primi albori del genere umano. Anche

sotto questo punto di vista egli appare a noi più friulano

che tedesco; anche per questa ragione egli ha collocato

negli ultimi decenni della sua esistenza proprio il Friuli al

centro dei suoi tanto estesi interessi spirituali.

Gome risulta dalla sua opera, che va considerata un monu

mento insigne di storia genealogica, si calcolano più di

200.000 le famiglie Ortiz presenti nella Spagna e ammon

tano a oltre 1.000.000 quelle viventi nel Brasile e negli al
tri paesi dell'America latina. La lega di Gambrai del 10 di
cembre 1508 e le complicatissime vicende militari derivate

specialmente in Italia con la partecipazione del pontefice

Giulio 11 della Rovere, della repubblica di Venezia, di

Massimiliano I d'Asburgo, del sovrano spagnolo

Ferdinando il Cattolico e di Luigi XII, re di Francia, segna

rono quasi certamente la comparsa dei primi Ortiz nel ter
ritorio della repubblica di Venezia. In conseguenza della

vittoria riportata alla periferia di Treviso nel 1514 dal con
dottiero friulano Girolamo di Savorgnan, al servizio della

repubblica di Venezia, su quelle spagnole comandate dal
marchese di Pescara al soldo di Massimiliano I d'Asburgo,

fu segnalato fra i prigionieri un capitano spagnolo di nome

Ortis, che rinunciò al ritomo nel paese natale, preferendo

la residenza, sia pure con libertà limitata, nella città lagu

nare. Molto numerosi furono invece, non uno soltanto, gli

Ortiz presenti sulle navi inviate dal re di Spagna a far parte

della grande armata cristiana vincitrice della battaglia di

Lepanto del 7 ottobre 1571. Nessuna meraviglia quindi

che di essi parecchi fossero passati dopo la battaglia sulle

galere veneziane per continuare il servizio all'ombra del

leone di S. Marco sui mari o nella città. Certo è, e il nostro

Autore lo ha documentato, che almeno uno di quei guer

rieri di nome Ortis si trovava 13 anni più tardi, nel 1584, a

Vito d'Asio con il duplice compito di cuoco e di cameriere

nella famiglia di un feudatario locale, che esercitava le fun

zioni di Provveditore veneto, specie di commissario distret

tuale, per incarico del senato della repubblica.

Più numerosi di quanto non si possa immaginare erano

presenti pochi anni più tardi gli Ortis friulani fra le tmppe

legate all'imperatore Federico III d'Asburgo durante la co

siddetta sanguinosa guerra di Gradisca, che fra il 1609 e il

1617 Venezia condusse inutilmente per strappare la con

tea dalla dominazione austriaca. E ancor più numerose

erano presenti intomo a quegli anni le famiglie di quel

nome, sovente anche blasonate, nei territori occidentali

della repubblica, quali Bergamo, Como e Varese.

Indiscutibile quindi è il merito, e degna di profonda grati

tudine risulta per la storia friulana la presente opera del

Geissler, il quale, fortemente vincolato da una tradizione

di oltre un secolo per un certo tempo apparentemente in

terrotta e scomparsa, è ritomato alle origini di avi partiti

come lavoratori dal ridente pendio dei colli sorgenti dalle

acque dell'Arzino a studiare le vicende che proprio su quel

pendio si erano intrecciate nel lungo e non semplice corso

della storia. Egli aveva certamente osservato che, al di là di

questi e molti altri complicati avvenimenti condotti con la

diretta partecipazione degli Ortis ormai presenti con molte

famiglie a Vito d'Asio e nelle sue borgate, la popolazione

era rimasta quasi sempre insensibile, fatalmente rassegnata

di fronte alle molteplici difficoltà, miserie, restrizioni e

sciagure, che avevano continuato ininterrottamente a col

pirla specialmente nel secolo diciottesimo. Una di queste

tuttavia aveva contribuito più di ogni altra a turbare la vi

ta del villaggio e quella delle borgate limitrofe proprio alla
fine di quel secolo. Il giovane Girolamo, figlio di
Domenico Ortis, nato il 13 maggio 1773, quarto fratello di

una famiglia piuttosto numetosa, era stato dal padre, che

doveva godere di una eccezionale agiatezza, rarissima in

quei tempi in cui tutta la popolazione era immersa in un

totale analfabetismo, inviato a studiare medicina nell'uni

versità di Padova. I tre fratelli maggiori di lui si erano già

inseriti nel mondo ecclesiastico e nessuno di loro e tanto

meno i genitori, rimasti sempre in Friuli, si aspettavano la
ferale notizia da cui furono colpiti il 29 marzo 1796.

Girolamo, ormai giunto sulla soglia della laurea, colpito da

un grave delirio causato da un improvviso e forte attacco
febbrile, dopo aver ingerito un medicinale propinatogli da
un medico ancora inesperto, fu trovato privo di vita sul

proprio letto nel collegio Pratense, mortalmente ferito da
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Vitod'Asio. Portale di Casa Ortis. (Foto Adriana Moderni)

ORTIZ-ORTIS-ORTI
Eine historisch — genealogische Nachsuche

Frontespizio del documentatissimo libro sugli Ortis scritto dall'ing. Heinz G. Peresson.

due coltellate, che si era volontatiamente infetto sulla par

te sinistra del torace. La notizia del fatto aveva destato

grande impressione in tutti gli abitanti del capoluogo, del

comune e delle frazioni citcunvicine, essendo la famiglia

largamente conosciuta, onorato e diffuso il nome dei fra

telli sacerdoti e degli amici. Ne seguirono quindi chiac

chiere e congetture varie sui veri o supposti motivi della

sciagura. Se ne parlò naturalmente anche negli ambienti

universitari padovani e persino a Venezia, dove viveva ed

operava con le funzioni di parroco don Germanico

Ceconi, anch'egli di Vito d'Asio, amico della famiglia del

defunto, primo nell'occuparsi della dolorosa vicenda per

incarico del fratello di lui, cappellano nella chiesa di

Tamai presso Pordenone. Le chiacchiere e le supposizioni

non mancarono di turbare l'animo di tanti fedeli paesani,

ma alla fine, saputa la verità, il parroco di Vito d'Asio, ot

tenuto il consenso del vescovo di Concordia, celebrò il 5

aprile successivo il funerale religioso, con cui furono messi

a tacere tutti i pettegolezzi. Il doloroso avvenimento sareb

be stato rapidamente dimenticato se non avessero pensato

a mantenerlo vivo nel mondo intellettuale, lontano dal

povero Friuli, alcuni storici della letteratura, che in quegli

anni avevano trovato motivo di risveglio con la diffusione

delle correnti romantiche giunte anche in Italia dai paesi

d'Oltralpe. Più larga diffusione nell'animo della povera

gente di tutto il comune e persino delle vicine vallate su

scitarono le vicende di un altro giovane di Vito d'Asio.

Nella frazione di Pielungo, arrampicata sul pendio occi

dentale della valle dell'Arzino era nato infatti pochi armi

più tardi, nel 1833, Giacomo Ceconi, che non era legato

probabilmente da alcuna parentela con don Germanico,

ma che lasciò di se stesso nelle popoltizioni del comune,

del mandamento di Spilimbergo e dell'intero Friuli una

traccia mai più dimenticata e un esempio di vita e di opere

lontano da qualsiasi confronto fra i contemporanei e i po

steri di tutta la penisola. 11 nostro Autore se ne rese conto

anche perché il giovane Giacomo aveva percorso la via

dell'emigrazione a partire dal 1851, recandosi a Trieste a

fare il manovale senza una preparazione professionale,

scalzo ed analfabeta, come avevano dovuto fare nello stes

so tempo e nelle medesime circostanze i suoi avi Antonio

e Giacomo Peresson emigrando, ancor più giovani di lui,

nella più lontana Sassonia. 11 Ceconi passò tuttavia attra

verso vicende molto diverse e forse più fortunate. A

Trieste imparò rapidamente, frequentando scuole serali

per adulti, a leggere, a scrivere, a far di conto e a stilare i

primi progetti per costruzioni civili, stradali e ferroviarie.

Nelle terre dell'impero asburgico, esercitando attività im

prenditoriale, fece rapidamente una quasi incredibile for

tuna fino al raggiungimento di una posizione sociale agia

ta. Con la sa impresa, in cui aveva chiamato a lavorare mi

gliaia di giovani friulani del paese natale e degli altri vii-
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spillmbergo via Umberto I tel. 2044

laggi di tutta al regione, con i quali era riuscito a costmire
opere gigantesche per quei tempi, quali strade, ponti, via
dotti, ferrovie e gallerie, si era conquistato un nome tanto
serio ed onorato da meritarsi nel 1882, al momento
dell'inaugurazione della lunga galleria dello Arlberg, il ti
tolo di nobile dell'impero conferitogli personalmente
dall'imperatore Francesco Giuseppe e una decina di anni
più tardi quello di conte da patte del re d'Italia Umberto 1.
Ma Giacomo Ceconi non si era mai completamente di
staccato dal paese natale. Vivendo costantemente, malgra
do le apparenze molto diverse dalla realtà, sotto l'incubo
dell'analfabetismo d'origine, che aveva agito su di lui pro
curandogli un complesso d'inferiorità da cui non aveva
mai potuto interamente libetarsi, era ritornato quasi tutti
gli anni nei mesi invernali a raccogliere lavoratori da por
tare con sè "nelle Germanie", come si diceva allora, a im
parare un mestiere, una nuova lingua diversa dal friulano e
a fare i risparmi necessari al mantenimento di una famiglia
e ad acquistare un orto ed una casetta in cui trascorrere se
renamente la vecchiaia. Alla fine, dopo una ventina d'an
ni di lavoro compiuto all'estero, ritornando nella sua
Pielungo con un vistoso gruzzolo di denaro, animato da
una generosità e da quasi irresistibile passione ed amore
per la sua gente, affrontò un giorno con il sindaco del suo
comune un'impresa che non aveva mai avuto eguali e che
non ne ebbe neppure nel futuro. Conversando con lui in
fatti sulla persistenza della piaga dell'analfabetismo da cui
sembrava che i giovani della sua stessa generazione non sa
rebbero mai stati in grado di liberarsi, si dichiarò disposto a
costmire con il proprio danaro gli edifici delle scuole ele
mentari nel capoluogo e nelle frazioni di tutto il comune,
che, malgtado le leggi, continuavano a mancare. Alla fine,
quando le opere erano completate di fronte all'impossibi
lità dell'amministrazione comunale di sostenere le spese
per stipendiare i maestri necessari al loro funzionamento,
egli aggiunse un altro incredibile gesto di generosità of
frendo di sua tasca per sei anni, a partire dal 1877, lo sti
pendio al giovane maestro Antonio Filipuzzi, figlio di un
piccolo agricoltore della frazione di Cosa del comune di S.
Giorgio della Richinvelda, che egli aveva casualmente co
nosciuto l'anno precedente a Vivaro ed invano invitato a
seguirlo a lavorare in uno dei suoi più attivi cantieri nel vi
cino impero austro-ungarico. Lo storico Fieinz Geissler ha
incontrato naturalmente nelle sue ricerche tanto ap
profondite e appassionate nei fondi delle biblioteche pub
bliche e private sparse in molti comuni fra i principali del
la regione e specialmente negli archivi delle due diocesi di
Udine, di Pordenone e in quelle di numerose parrocchie,
esaurienti notizie oltre che sulle centinaia di migliaia di
Ortis presenti nei nostri paesi anche sui due friulani
Girolamo Ortis e Giacomo Ceconi, le cui gesta lasciarono
alla fine tracce interessanti e durature delle loro vicende

nella storia del nostro Friuli. 11 volume "Ortiz-Ortis-Orti",
con cui egli ha recentemente coronato la sua grande, dili
gente e faticosa impresa, merita come un vero e proprio
monumento di essere letto e studiato dalle nostre popola
zioni, gelosamente conservato nelle biblioteche e quanto
prima tradotto in lingua italiana. ■



1946: Nati in tempo di pace
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Foto ricordo della prima comunione dei bambini rutti nel 1946 assieme ad altri rum nel 1945.
/n piedi.- FrancoPielli (45), Luigi Carminati, Rerutto Mariutti, Walter Tuzd (45), Silvio Battistella, Sergio De Fanti (45), Giulio Donda, Luig Miniscalco, Franco De

Marchi, Sergio CaCTtti, Walter Tuivagno (45), Marino LerutrduzZ' (45), Antonio Zavagno, Enzo Zavagno (45), Renzo Colonnello, Alberto Isola, Renato Cazzitti, Uno
Segatto, Rerutto Baldacci, Giorgio De Nardo (45), Mario Concirut, Giuliano Ceconi, Luigi Perini (45), Mario Modugru) (45), Livio Filipuzzi, Rino Giacomello, Mons.

Lorenzo Tesolin. Seduti: Franco Quas, Giancarlo Celant, Renzo Pettovel, Guido Corrado.

Tutte le classi, naturalmente, sono di ferro. Ci sono però
anche quelle di ferro temprato, come quella del 1946.
Come troverete sottolineato più avanti questa classe è
copiosa, anzi abbondantissima. Vi appartengono i nati
nel primo anno completo di pace, seguito all'ultimo con
flitto mondiale, lungo, doloroso e devastante. Classe nu

merosissima, si diceva. Perché? Gli storici rilevano che
sempre, dopo le guerre, le lenzuola sono particolarmente
feconde quasi che, per un'astuzia biologica, i vivi siano
stimolati a rimpiazzare i morti e colmare i vuoti.
Parafrasando un antico adagio si potrebbe dire:" Lasciate
fare Marte e avrete Venere". Un anno fa, su questa stessa



rivista si era parlato del 1945 e di co

me alcuni fossero nati ancora al rom

bo del cannone. In questo numero

invece vogliamo evidenziare, attra

verso alcune testimonianze di coeta

nei nati nel 1946, il clima di quell'I-

talietta che stava risorgendo dalle

ceneri ed in particolare del nostro

stare a Spilimbergo, dei giochi chias

sosi tra il borgo e la grava, del nostro

primo andare in chiesa e a scuola.

Un mondo ancora semplice e rusti

co, forse banale ma sincero, calato in

una terra per fortuna ancora ricca di

temporali e di primule.

Il 1946 è l'anno in cui, pur tra tante

difficoltà, si è aperto per tutti, alme

no qui in Italia, un desiderato e

senz'altro favoloso periodo di pace,

50 anni netti senza guerre, destinato

a essere registrato a buon diritto nei

manuali di storia. Una pace che ci

auguriamo duri ancóra a lungo.

Non ci dispiace affatto vedere di

soccupato Marte.

Semmai, visti gli attuali, bassissimi

indici di natalità, ci dispiace vedere

in che condizioni è ridotta Venere.

CLASSE 1946

Curiosità

Nel 1946 sono nati a Spilim

bergo 235 bambini (m. e f.), al

trove, da genitori qui residenti,

altri 14.

Oggi a Spilimbergo vivono 182

cinquantenni (m. 88 + f. 94).

Solo la classe 1963 li supera di

16 unità e la classe 1967 di 7

unità.

1 nati a Spilimbergo che qui so

no rimasti, sono 74.

1 182 residenti oggi sono in

possesso dei seguenti titoli di

studio:

4 la laurea

3 intermedio

24 il diploma

2 intermedio

67 la licenza media inferiore

82 la licenza elementare

(a cura di Mario Concina)

RAGAZZI Vi SCRIVO

Nella vita di un uomo, così come

nella storia di un popolo, ricorrono

avvenimenti, date memorabili, che

richiamandoci alla mente fatti e cir

costanze del passato, gettano luce su

luoghi e persone con cui siamo ve

nuti a contatto, risvegliano in noi

sensazioni, stati d'animo, comporta

menti, ci offrono la possibilità di ri

pensare e rivivere esperienze più o

meno piacevoli e di recuperare

aspetti di un tempo ormai lontano.

Ebbene, accade questo: che persone,

che da tempo mi erano lontane, han

no scelto l'occasione del 50° anniver

sario della loro nascita per riprendere

un discorso che si era interrotto e

chiamare in causa anche chi fu loro

insegnante nella classe la, sez. B, del

la Scuola Media statale "Ippolito

Nievo" di Spilimbergo, ubbidendo

forse al desiderio di completare il

quadro dei loro ricordi giovanili.

Di qui lo stimolo a far riaffiorare in

me impressioni e immagini di

quell'indimenticabile, se pur breve,

soggiorno spilimberghese, per il

quale è necessario risalire all'anno

scolastico 1957-58, anno in cui en

trai nei ruoli dello Stato quale inse

gnante di materie letterarie e da

Brescia fui avviata, come altri miei

compatrioti, in una delle ridenti e

pittoresche cittadine del Friuli-

Venezia Giulia, Spilimbergo, ap

punto.

Che cosa, dunque, si affaccia alla

mia mente di quell'epoca e di quei

giovinetti che, alle soglie dell'ado

lescenza, furono affidati alle cure

del mio insegnamento?

Ripensandoci, la prima cosa che mi

colpì, scorrendo sul registro di classe

l'elenco degli iscritti e facendo l'ap

pello per avviare una prima cono

scenza degli allievi, oltre che per con

statarne la presenza, furono i loro no

mi, o per meglio dire, i cognomi dalle

forme tronche e dai caratteristici suf

fissi: Blarasin, Butti, Cantarutti,

Cedolin, Comin, Mottaran, Peccol,

Ronzat, che proprio per la loro pecu

liarità, mi richiamavano a una realtà

diversa, ma non per questo priva di

fascino, da quella cui ero abituata.

Allo stesso modo ricordo di aver

provato non poco stupore all'udire

quella loro singolare espressione di

saluto mandi - di cui conobbi, in

seguito, l'etimologia e il significato.

L'aula, che ospitava la B, si apriva a

pianterreno su un ampio corridoio

della "succursale" nei pressi della

stazione ferroviaria. Era lì che, ogni

mattina, salvo il lunedì, raggiunge

vo i miei venticinque scolari: fan

ciulle graziose nel loro grembiule

nero e colletto bianco (un gruppet

to veniva dal collegio delle Suore) e

ragazzetti, che ispiravano simpatia.

Alcuni, anzi, già potevano definirsi, a

seconda dei casi, giovincelli

(Colledani, Francesconi, ad esempio)

o signorinette (Cantarutti, Concina

B., Mottaran) per la loro statura ab

bastanza alta, la figura snella, i modi

aggraziati, da cui traspariva, più che

timidezza, un senso di rispetto e de

vozione.

C'era anche qualcuno di comples

sione robusta, come quel ragazzo con

gli occhiali, che sedeva a metà circa

della fila di banchi verso la finestra:

un ragazzo tranquillo, lo sguardo

buono, a volte un po' trasognato.

Fu con questi alunni che, fin dall'ot

tobre, trascorsi nella scuola giornate

piene di emozioni: la novità dell'am

biente (da poco essi avevano lascia

to la scuola elementare), lo studio

che si faceva sempre più approfondi

to, l'avvicendarsi di materie e pro

fessori, tutto acuiva la loro curiosità,

la loro ansia di ampliare gli orizzonti

del sapere.

Non ho dimenticato con quanto en

tusiasmo si accostarono ai primi ele

menti della lingua latina, con quan

ta trepidazione ascoltavano le lezio

ni di storia, durante le quali, insie

me, si ripercorrevano le tappe pro

gressive del cammino umano.

La compostezza dei gesti, la serietà

dell'atteggiamento non impediva lo

ro di manifestare variamente, secon

do i modi propri dei ragazzi, la spon

taneità e socievolezza del carattere:

un'occhiata d'intesa, uno scoppio di

risa, che coinvolgeva tutta la classe,

un'esplosione di vera allegria all'an

nuncio di una vacanza, magari ina

spettata. Brevi attimi, che a un trat

to riempivano l'aula di vita, di mo

vimento e di rumore.
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Aprile 1954, in grava. Le 13 femmine della 2- elem. mista del m.o D'Agata.
Da sinistra in piedi: Daniela Rizzi, Mirella Da Ranch, Maria Franz, Mara Marin, Alida Mirala, Beatrice Adestro, Renata Menini. In basso: Ferdinanda Menegon, Paola

Ronzai, Berenice Cesare, Rosanna Tositti, Maria Luisa Perin, Maria Luisa Bortuzzo.

A tanti anni di distanza, positivo e

grato rimane nel mio animo il ricor

do di quei giovani che, giorno dopo

giorno, mi seguivano con fiducia,

infondendomi coraggio, arricchen

domi, a loro volta, con l'apporto

quotidiano delle loro esperienze per

sonali, in cui erano confluiti secoli di

storia e civiltà, rintracciabili nella

lingua, nelle manifestazioni d'arte e

di cultura, nelle consuetudini e tradi

zioni di una gente laboriosa e tenace.

A quei giovani, oggi adulti in un

mondo ben diverso da quello che li

vide nascere, i miei più fervidi au

guri.

Ileana Machina

REGINA DEI FOSSI

Sono nata nel 1946 perché i miei

giovani genitori avevano subito

troppo dalla guerra per darle la sod

disfazione di doverle un figlio. Così

dieci mesi dopo la Liberazione sono

venuta alla luce nella grande casa di

mattoni né rosa né gialli della Libera

Repubblica di Navarons: e all'inse

gna della libertà ho vissuto la mia in

fanzia. Fino al tempo della scuola so

no stata la regina incontrastata dei

fossi e delle rive, degli alberi e delle

rogge. Davo inizio alla caccia di pri

mavera andando a primule lungo gli

argini e a ortiche e pannocchiette

blu per colorare le uova pasquali nei

prati verso il Tagliamento. Quando

veniva l'agognato tempo delle viole

erano msizzetti ingordi e pazienti che

le piccole mani faticavano a conte

nere e i gambi già sudavano nel pu

gno. Coglievo non ti scordar di me

d'acqua dal tenero azzurro, iris gialli

traditori che si lasciavano conquista

re solo affondando il piede nell'infi

do confine tra terra e acqua, man

dorli effimeri, pruni e biancospini

battaglieri, avornielli tenaci, braccia

te strabocchevoli di margherite e pa

paveri, spighe e fiori di salvia. Spiavo

i progressi dei girini nelle tiepide

pozze dei fossi, insidiavo con un lun

go stecchino le tane dei grilli, cattu

ravo maggiolini da tenere a guinza

glio con un filo, inseguivo per ore li

bellule iridescenti che poi non osavo

imprigionare, rincorrevo balzelloni

grandi cavallette verdi, mi stupivo

della famelica aspettativa dei rondi

notti nei nidi sotto il portico del fie

nile. Cantavo a squarciagola Vola co

lomba volando sull'altalena, o fi

schiavo a pieni polmoni come mi

aveva insegnato mio padre. Quando

i primi frutti cominciavano appena a

formarsi, la mia residenza si trasferiva

sugli alberi. Ma appena quelli accen

navano a maturare non mi interessa

vano più. Pan e vin o frutta acerba e

acqua di roggia previa filastrocca

propiziatoria erano spesso la mia me

renda. Non ricordo frasi materne del

tipo attenta a non cadere (dall'albero,

dall'altalena, dalla scala a pioli), co

priti o non sudare, non correre. Non

credo di aver mai posseduto un ber

retto, una sciarpa o dei guanti di la

na. La mia educazione spartana non

prevedeva neppure aggeggi scaldalet

to nonostante la gelida cameretta

nella quale fin da piccolissima ho

dormito da sola. Poi sono cresciuta e

la libertà è finita: ci siamo trasferiti a

Spilimbergo, all'ultimo piano di un

palazzo del centro. Ma non ho ri

nunciato alle trasgressioni: scendevo
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Aprile 1965, in grava. 114 maschi della 2- elem. mista del m.o D'Agata.
Da sinistra in piedi: Innocente Basso, Sergio Tanéosso, Luigi Camórm, Mario Giordani, Gianni CoUedani, Alberto Isola, Renzo Pettovel,

Antonio Codogno, Giuseppe DaSa Turca. In basso: Gianfranco Cavallaro, Roberto Pistoiesi, Emilio Colonnello, Giorgb De Nardo, Elia Pecracco.

le scale a cavalcioni del corrimano,
camminavo sugli spioventi del tetto
al di là del parapetto di protezione,
fischiavo per la strada, fatto, scoprii
presto, assai disdicevole per una
bambina educata. A scuola bo soffer
to: non sapevo cosa volesse dire star
seduta per ore al chiuso, in un banco
-da allora e per sempre- troppo pic
colo per la mia statura. Ma quando
già disperavo a causa del mio Eden
perduto, bo imparato a leggere: chiu
so un mondo, davanti ai miei occhi

se ne è spalancato un altro più affa
scinante del primo. La mia libertà ri
trovata sono stati i libri: entravo nel

le storie che leggevo, ne venivo
coinvolta, soffrivo e gioivo coi miei
personaggi: erano amici sinceri che
non giocavano senza di me, anzi,
non facevano un passo se non c'ero
anch'io. Non avevo pace finché non
arrivavo alla parola fine, e quando
questa giungeva ero infelice perché
mi sentivo orfana, abbandonata dai
miei beniamini, condannata a non

sapere più nulla della loro sorte. Di
maestri ne bo avuti troppi per ricor
dame uno con nostalgia. 11 maestro
Faccbin, che avrei adorato, snobba
va le femminucce e credo sopportas
se di malanimo quella terza classe
mista che gli capitò nel '55. La mae
stra Gemma Caluzzi, che mi ebbe in
quarta e quinta mi vuole bene ades
so, ma reggeva a stento la mia viva
cità di allora: anche se nessuno co
nosceva i verbi irregolari come me.
Delle medie ricordo più volentieri i
compagni che i professori. Renata
Menini: un elfo che metà vita la vi

veva e l'altra metà se la inventava e

raccontava a tutti la seconda, che
forse le piaceva di più. Gigi Carmi
nati: una bella testa dalla quale si ir
radiavano fumetti con radici quadra
te e teoremi di Euclide e una schiera

di ominidi sempre uguali, resi con
pochi tratti essenziali - ovviamente
geometrici - cui faceva combattere
guerre all'ultimo inchiostro. Alberto
Isola: lo sguardo più fascinoso della

scuola, amato da molte ma, come
succedeva spesso, non da quella che
amava lui. Filippo Longo: sensibile,
timido, studioso, pantaloni grigi
all'inglese e maglioncino blu.
Chi si distingueva in Religione par
tecipando al concorso Veritas si gua
dagnava una gita; il promotore era
l'insegnante, don Enrico Todesco.
Lo ricordo intelligente, esigente,
acuto come il suo naso.

In quegli anni bo invidiato molto i
maschietti: man mano che diminui
va la mia libertà, la loro aumentava.
E dopo fu anche peggio. Le mie usci
te erano: due passi sotto i portici pri
ma di cena, il rosario durante il me
se di maggio, qualche sortita serale
per le feste di Ferragosto, la messa in
duomo la domenica, qualche cinefo-
rum in cui Bergman imperversava
con le sue ossessioni.

Mio padre non mi ha mai permesso
di partecipare a uno dei festini tanto
in voga allora. Le sue classiche ri
sposte erano: Hai tutta la vita davanti



oppure Dopo c'è tempo p>er tutto,

lo non contestavo né trattavo: que

sta tecnica, introdotta anni dopo

con successo da mia sorella, mi era

totalmente sconosciuta. Pensare che

era così facile! Bastava insistere

blandendo (o blandire insistendo?).

Invece rinunciai, confidando che la

libertà sarebbe venuta dopo.

Ho sperato di averla conquistata il

giorno delle mie nozze. Sono andata

a Vienna con mio marito e ricordo

ancora la sconvolgente sensazione

datami dal non dover dire dove an

davo, con chi, quando tornavo, né

di dover telefonare ai miei per av

vertire che non rientravo!

Lasciai così Spilimbergo, rimasto per

sempre il luogo della giovinezza, l'al

tra metà del mio cuore. Misi al mon

do tre figli, vissi lo sfacelo di Gemona

e il suo e nostro faticoso rinascere e

oggi, se ci penso, mi pare che la vita

sia stata come un boccone goloso

che, inghiottito senza volerlo, non si

sia lasciato assaporare. E una nuova

maturità mi fa consapevole che il più

è passato e che quel che resta, se re

sta, può non essere il meglio della vi

ta. E scopro che mia madre non è più

solo mia madre, perché siamo madri

entrambe e oggi - cosa ieri impossibi

le — vediamo il mondo con gli stessi

occhi. Oggi so che non si diventa li

beri crescendo. Forse la mia libertà

era ieri, non oggi: prima, non dopo.

E certo mio padre lo sapeva. Ma al

lora perché non me lo ha detto?

Mara Marin

PALLINE Di PIOMBO

E ALTRE COSE

Ho cominciato a pensare, e intensa

mente, ai ricordi di scuola. Poi ho ti

rato fuori dal fondo di un cassetto le

vecchie foto di classe e quell'unico

quaderno delle elementari che anco

ra conservo: anno 1953.

Non tanto per aiutarmi a ricordare,

perché i ricordi sono tanti e nitidi,

ma solo per cercare di mettere ordi

ne fra immagini di compagni, mae

stri, aneddoti, aule, giochi, oggetti,

anni scolastici, episodi che mi si ac

cavallano disordinati in testa.

Le facce le ho in mente, sono quel

le che fanno le smorfie per sorride

re contro sole nelle piccole foto

scattate in chissà quale mattina di

primavera, durante una gita in

Tagliamento: noi bambine con le

braccia piene di fiori, i maschi per

conto loro, come sempre, salvo uno

che ci spia da dietro.

Non so se sono cambiati i canoni di

bellezza, o se noi bambini del dopo

guerra non eravamo così ben nutri

ti e ipervitaminizzati come i bambi

ni della pubblicità di adesso, o se

forse eravamo solo meno abituati a

farci fotografare, meno fotogenici,

ma guardando le foto ho pensato

che eravamo molto simpatici, ma

proprio bruttini.

Doveva essere difficile, allora, la vi

ta dell'alunno di P elementare...

Quel quadernino ingiallito, mac

chiato di tempo, ancora parla della

fatica che ci costava scrivere con

pennino, inchiostro e calamaio, at

tenti più ad evitare le macchie che

a dar prova di creatività: tante vi

stosissime frecce rosse e un grosso

"5" circondano l'unica macchiolina

sfuggita sul margine di una pagina.

Nonostante le foto, gli elenchi alfa

betici delle classi e i miei sforzi di me

moria, quello che ho in mente sono

soprattutto impressioni e flash slegati

nel tempo. Ricordo bene il cortile

dove giocavamo con la corda o a

"campo", o a "uomo nero", ma ho di

menticato i corridoi della scuola e le

aule. Posso affermare che Alida, Bice

e altre bambine della Valbruna erano

le più brave a giocare a "pitis", ma

non ricordo se ho passato con loro

l'intero arco dei 5 anni di scuola ele

mentare; così come mi devo impe

gnare per ricostruire l'ordine esatto

dei maestri che si sono avvicendati,

ma mi sembra di sentire ancora il

profumo delle mele portate per la

merenda ed appoggiate a scaldare sul

la stufa in classe, o di vedere il nostro

piccolo allevamento di bachi da seta.

Dico questo per scusarmi di impre

cisioni e dimenticanze, soprattutto

con i maschi della classe; forse di

pende dallo zelo con cui tutti si

sforzavano di evitare ogni promi
scuità fra bambini e bambine (sepa

rati perfino nell'appello!), ma io

dei miei vecchi compagni delle ele

mentari non ricordo molto.

...Con un'eccezione, però: Alberto

Isola, il bel principe azzurro dagli oc

chi cerulei da cui tutte noi bambine

eravamo più o meno affascinate.

Credo di aver portato per lui a

scuola quelle belle macchinine di

celluloide con la pallina di piombo

dentro, quelle che una ditta di scar

pe regalava e che noi distruggeva

mo per recuperare la pallina.

Non so se davvero mi distraevo

troppo con le automobiline, o se

anche a lui piacevano tanto, ma mi

sembra di ricordare che il maestro

D'Agata me le sequestrasse spesso...

...Già, il maestro D'Agata... Nell'I

talia del 1953, prima che la televi

sione cominciasse ad abbattere le

barriere linguistiche fra le regioni,

un maestro siciliano a Spilimbergo,

in mezzo a bambini di 7 anni che

spesso parlavano prevalentemente

friulano, doveva avere i suoi bei

problemi... Per non parlare dei no

stri! Si può dire, in fondo, che sia

mo stati i primi a introdurre una

"lingua straniera" alle elementari.

D'altra parte la nostra era una classe

"pionieristica" sotto molti aspetti:

ben lontani dalla tranquilla routine

della classe vicina alla nostra, cocco

lata per 5 anni sotto le ali materne

della maestra Chiaratti, abbiamo co

nosciuto ogni tipo di insegnante: dal

maestro Settimo Sabotto all'esule

maestro Ascenzio D'Agata, al mae

stro Benvenuto Facchin, esperto di

lavori manuali, che con le sue ore di

falegnameria e tecniche varie co

stringeva noi bambine ad andare in

"asilo politico" dalla maestra

Tomasello, per imparare arti più fem

minili: ricamo, cucito e tutto il ne

cessario per perfette piccole donne.

...E forse in questo modo abbiamo

sperimentato ante litteram l'attuale

introduzione della seconda maestra.

Solo in IV e V ci sarebbe toccata la

maestra-mamma: la signora

Gemma Caluzzi, che è poi quella

che nella mia memoria si identifica

con "la mia maestra".

Più tardi, già alle medie, evitarci la

promiscuità sarebbe diventato meno

tassativo, o forse meno facile e così

prendemmo coscienza dell'esistenza



dell'altra metà del cielo, che si mate

rializzava in maschietti scatenati,

spesso ancora in pantaloni corti, ma

pure degni di intense simpatie.

Ricordo della prima media la dolce

professoressa Machina, di lettere, la

professoressa Villari, di matematica e

l'estroso professor Saccon, di disegno,
e a proposito di disegno, ricordo con

tenerezza un Corrado (scopro che si

chiama Vincenzo, questo lo avevo di

menticato), che si atteggiava a duro.

In classe si frivoleggiava di certe sue

scorribande in compagnia di Giuliano

Ceconi, ma, intenerito dalle mie la

crime per l'incapacità di ripassare a

china una proiezione ortogonale sen

za macchie e sbavature, mi portava il

disegno fatto da lui fuori dalla chiesa,

alla messa della domenica.

11 ricordo mi commuove ancora; ci

tenevo a dirglielo. Non lo vedo da

decenni!

In chiusura mi accorgo che vorrei an

cora raccontare fin troppe cose. Ben

conosco l'importanza di queste mie

profondissime radici spilimberghesi.

Da Montevarchi colgo l'occasione

per manifestare la simpatia che sento

a tutti quelli che mi sono stati, per

tempi più o meno lunghi, piacevol

mente vicino nella vita.

Renata Menini

UN MAESTRO COSÌ

Spilimbergo. Anno di grazia 1953/54.

Classe 2- elementare, mista. Banchi

neri di legno, di quelli con panchetta

incorporata e relativo calamaio, con

inchiostro che il bidello Sandro ag

giungeva oculatamente di tanto in

tanto. Quaderni con copertina nera e

filetto rosso ai bordi delle pagine.

Grembiuli azzurri per i maschietti e

bianchi per le femminucce, grembiuli

che occultavano maniche di ma-

glioncini troppo stretti o troppo corti

ma non le calzature casual, spesso due

dita più lunghe del lecito per fronteg

giare la crescita inesorabile dei piedi.

L'astuccio di legno, con l'asticella

scorrevole, era già indizio di un certo

benessere. All'interno però miseria:

ci stava una matituccia sbocconcel

lata e un calamo con pennino tipo

tour Eiffel, protetto da un cencio.

Forse c'era anche una gommetta

doublé face e dei pastelli ridotti ai mi

nimi termini. I colori Caran d'Ache,

nella scatola metallica azzurrina, era

no un desiderio occulto e inconfessa

to, almeno per me. L'albero dei desi

deri che allora cresceva a rilento oggi
è diventato florido e carico di pro
messe e la stessa erba "voglio" ha

messo radici anche fuori dal giardino

del re. A proposito di astucci, avete

mai osservato come sono capienti e

gravidi quelli dei nostri ragazzi? 11 be

nessere è arrivato anche lì.

In ricreazione, soprattutto si com

merciava: la rarissima figurina del

Messicano, la n. 100 dell'album

"Popoli e paesi", valeva almeno 50

altre figurine o il corrispondente in

mele, palline o archetti per le fionde.

Il nostro maestro era tale D'Agata

Ascenzio, siciliano di Catania.

Anche lui, come altri colleghi del

Sud, era stato catapultato (lui diceva

deportato) dal Ministero in Friuli ad

ammaestrare le genti.

Questi insegnanti, nella generalità,

erano colti ed intelligenti ché, a

quelle latitudini, l'amore per il sape
re ha radici che vengono da lonta

no, e infatti ha la sua importanza es

sere nati là dove vissero Parmenide,

Pitagora, Epicarmo, Teocrito ed

Archimede. Il maestro D'Agata en

trava in classe sbattendo la porta.

Appoggiava pigramente la sua borsa

sulla cattedra e si guardava un po'
attorno come perso nei suoi pensie

ri. Forse fuori pioveva e le cornac

chie volavano basse.

Lui certamente pensava al sole ca-

liente della sua Terra e si sentiva

pervaso dal dolore del ritomo.

Poi si accostava alla cattedra e, in

obbedienza ad una sua quotidiana li

turgia, metteva le dita delle due ma

ni raccolte a mazzetto all'altezza del

mento e le agitava con quel tipico e

muto gesto che sottintende "machi-

melofaffà". Apriva il registro e proce

deva all'appello, scrupolosamente

quanto inutilmente, ogni giomo per

nove mesi. Prima i maschi e poi le

femmine. La barriera tra gli uni e le

altre esisteva ancora, sia sui banchi

in chiesa che sui banchi a scuola, e

naturalmente sul registro.

I nomi erano pronunciati mala

mente, con aspirazioni, implosioni

e troncamenti, tanto da subire insa

nabili metamorfosi.

Noi ci guardavamo negli occhi. Fu

forse questo il primo incontro rav

vicinato che ci fece capire come

l'Italia unita fosse in realtà meno

unita di quel che si pensava.

D'Agata era senz'altro un maestro

preparato, ma a modo suo.

Spiegava, ma facevamo fatica a se

guirlo e a capirlo tanto che, come ho

saputo recentemente, alcuni padri di

famiglia andarono a lamentarsi col

direttore. Un po' alla volta riuscim

mo a decifrare il suo codice lessicale e

sintattico e (purtroppo) a farlo no

stro, in tutti i sensi. Svolgevamo i te-

mini usando il passato remoto al po

sto del passato prossimo. Gli ausiliari

essere ed avere finirono nel dimenti

catoio scalzati prepotentemente da

"stare" e "tenere" con l'esito di e-

spressioni del tipo "stavo affaticato",

"tenevo fame".

II maestro, quando ci informava dei

suoi acquisti, usava normalmente il

verbo "fare" per comperare: "A

Natale mi sono fatto il vestito e ora

per Pasqua, santo Dio, mi faccio

l'orologio". E noi a pensare: "Quante

cose sa fare il nostro insegnante; è

sarto ed orologiaio e continua a fare

il maestro".

Più veniale era invece l'uso di "assai"

per molto, di "quaccio" per quattro,

di "zole", di"pobblema" e degli onni

presenti "managgia".

Che dire? Per capirci, e farla breve,

lessico e sintassi li ho trovati abba

stanza simili in "lo speriamo che me

la cavo", un libro che anni fa ha co

nosciuto un discreto successo.

Finito l'anno scolastico, all'improvvi

so, così come era arrivato, D'Agata

ritornò come una meteora a Catania

lasciando, momentaneamente il tie

pido solicello di questo Friuli piovoso

e pieno di muschi, dove le cornac

chie veleggiano tra nuvole basse.

Momentaneamente, dicevo, perché,

da li a poco, tornò con la famiglia per

piazzarsi stabilmente a Udine, dove

mi dicono che tuttora abiti.

Ottima scelta maestro! A parte il

magico "zole" di Sicilia, qui in Friuli

non si sta così male. Certo, non fiori-



scono i limoni e il divino odore delle

zagare della piana di Acireale non ti

inebria la mente. Adesso sì posso ca

pite la sua nostalgia, pet un luogo co

sì bello e che più bello ancora dovet

te apparire a quel gruppo di coloni

Calcidesi che, guidati dall'ecista

Evarco, giunsero qui per la prima vol

ta, venendo dall'altra parte del mare.

Gianni CoUedani

MI RECUARDI

Alla soglia di un apprezzabile lasso

di vita lasciato alle spalle, capita alle

volte di scivolare sull'ala del ricordo;

specie se un amico, che è di casa sul

"Barbacian", ti chiede di ricordare

qualcosa che si colloca nel momen

to dell'infanzia o lì appresso, e che

non ha riscontro nei pari età nell'età

dei videogiochi.

Quando questi non c'erano, come

elementi aggteganti ora si direbbe,

né tantomeno esisteva la televisione,

come totem a sollievo della solitudi

ne, i ragazzi, o meglio i bambini, sui

10 anni si "aggregavano" in maniera

diversa. Si riunivano attorno ad una

buchetta praticata dove ancora non

era arrivato l'asfalto per giocare a

palline, prima di terracotta poi di ve

tro, ovvero posizionandosi ad una

certa distanza da un barattolo schiac

ciato ad una estremità, mantenuto in

ptecario equilibrio su questo lato,

con sopra delle figurine da contende

re con abilità agli amici utilizzando

al meglio un sasso tondeggiante, la

"slavata", nel gioco del "cumul don-

gia, ultim par cui ca va fot".

A questi giochi, che per così dire

esaltavano le capacità, individuali,

forse perché le mie non erano di li

vello, preferivo un gioco di squadra

che si pratica con i piedi rincorren

do una palla.

Devo dire innanzitutto che la no

stra è stata già una generazione for

tunata che ha pteso ditettamente a

calci un pallone, prima di gomma e

poi di cuoio, alle volte non ptoprio

di forma sferica perfetta, ma co

munque senza passare per il surro

gato fatto di sttacci raggomitolati e

tenuti fetmi da un calzino più volte

rivoltato su se stesso, pet i più sofi

sticati da una calza da donna in ny

lon come era capitato a quelli più

grandi di noi di solo qualche anno.

Il periodo era l'estate durante le va

canze scolastiche. Quelle invernali

con le settimane bianche non le

avevano ancora inventate.

Il luogo di incontro era il "campo dai

predis", ora "Polisportiva Aquila",

per la nostra età enorme nelle di

mensioni, con le porte praticamente

indifendibili dai minuscoli portieri,

con tracce di erba nelle zone meno

combattute come i "corner" e sassi,

tanti sassi. Le dimensioni degli stessi,

piuttosto grossi a centrocampo, anda

vano via via rimpicciolendosi sino

all'area di pertinenza del portiere che

a sollievo di ginocchia e gomiti pote

va contate anche su un ptowidenzia-

le piccolo strato di sabbia.

La particolarità che mi piace ticorda-

re è che le squadre erano sempre le

stesse negli incontri cosiddetti uffi

ciali: da un parte quelli del 1946,

dall'altra quelli un po' più grandi, ma

battibili dicevamo noi, del 1945. Mai

si era ritenuto ptoponibile una partita

con quelli più piccoli di noi del 1947,

scontato l'esito. Troppo era il divario

di valori dicevamo sempre noi. Forse

anche per gli amici di una classe più

giovane il convincimento era lo stes

so, tant'è che mai vi fu un incontro,

mai il lancio di una sfida.

Tornando a quelle avvenute, in

primo luogo va precisato che di fat

to erano partite con dutata molto

variabile. La parte soccombente ne

gli sgoccioli finali dell'incontro in

vocava sempre all'arbitro la neces

sità del "recupero" per compensare

perdite di tempo in realtà mai av

venute sino a quando la fottuna

magati non permetteva il taggiun-

gimento del sospitato pareggio.

Si incominciava all'ora stabilita indi

pendentemente dall'essete in parità

numerica, né tantomeno al completo.

Potevamo essete in undici come in

otto; in questo caso si tisolveva la

questione riducendo le dimensioni

del terreno di scontro. Quando erava

mo veramente in pochi, si utilizzava

la porzione di terreno retrostante la

porta verso "la curva sud". Qui oltre

ai sassi trovavamo d'impaccio anche

l'erba, che non essendo costantemen

te martoriata dai piedi dei pedatori

aveva avuto la possibilità di crescere.

Motivo di grande gioia preparatoria

al felice esito dell'incontro era vedere

spuntare dai cespugli che fiancheg

giavano la strada dell'Ancona e che

scendevano sino a bordo campo

l'amico della classe molto bravo a

giocare che pareva non potesse essere

della partita, la cui presenza consen

tiva di cullare speranze di vittoria,

anche perché si sarebbe da quel mo

mento giocato con un migliore rap

porto di forze rispetto agli avversari.

Alla fine sudati, con qualche scarpa

malandata, si risaliva la strada

dell'Ancona per prendere ognuno la

strada di casa cercando di pensare le

migliori scusanti da propotre ai geni

tori a sostegno dell'immancabile ri

tardo nel rientro pomeridiano.

Allora per la verità usavano molto i

meno costosi sandali che veramente

a fine giornata ci facevano apparte

nere di fatto alla tribù dei piedi neri.

Qualcuno calzava gli scarponi i

"brocons" in luogo dei più attuali

scarpini bullonati, che permetteva

no di colpire la palla di punta spe

dendola molto lontano; alle volte

proptio sotto la traversa dove mai

sarebbe potuto arrivare il mini brac

cio del micro portiere.

Talora capitava di fermarsi poco oltre

la metà della salita dell'Ancona ospiti

della mamma di uno dei nostri avver

sari che di nome fa Mario e che

nell'esercizio della sua attuale profes

sione spero di incontrare direttamente

il più tardi possibile; in quella occasio

ne ci rifocillavamo a biscotti bagnati

nel vermut che nelle intenzioni dove

va essere un toccasana in quanto a in

tegratore oggi si direbbe. Era talmente

corretta la "terapia" che gli ultimi me

tri della salita che portavano e ancora

portano alla fontanella del ventennio

— datata anno XV dell'Era — che forse

sarebbe stato meglio taggiungere pri

ma, erano particolarmente impegnati

vi. C'era infatti un insolito ronzio in

testa e facevamo una certa fatica nel

commentare chi aveva giocato meglio

e alla fine non era ben chiara la data

della futura ennesima rivincita.

Rino Giacomeìlo
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Restaurato il coro ligneo

Il coro ligneo. (Foto Pietro De Rosa)

Con la solenne cerimonia dell'11 maggio

1996 si è riconsegnato alla città di Spi-

limbergo il coro ligneo di Marco Cozzi a

conclusione del restauro che ha interessa

to il complesso dal 1992 al 1996. Il lavoro

è stato promosso e finanziato dal Mini

stero per i Beni Culturali e Ambientali

tramite la Soprintendenza del Friuli-

Venezia Giulia, fermamente voluto dal

sc^rintendente Franco Bocchieri e diret

to da Paolo Casadio. Per l'esecuzione di

alcune parti relative alla struttura è inter

venuta con contributo la Regione Friuli-

Venezia Giulia e ha dato altresì il suo ap

porto la parrocchia di Spilimbergo che ha

mostrato nella persona dell'arciprete don

Basilio Danelon una collaborazione piena

e attiva alla soluzione degli infiniti pro

blemi che un lavoro tanto dilatato nel

tempo inevitabilmente ha posto.

Il restauro è stato affidato a Giuseppe

Murtas (Udine) che si è avvalso della col

laborazione progettuale ed esecutiva di

Angelo Pizzolongo e del Laboratorio di

Restauro di Udine della Soprintendenza

formato oltre che dallo stesso Pizzolongo da

Rosalba Piccini e Catia Michielan. Va

inoltre ricordata la collaborazione di Maria

Romana Rizzi e l'apporto del Laboratorio

Scientifico del Centro di Restauro Regio

nale di Passariano nella persona di Maria

Nardone che ha analizzato le essenze lignee

impiegate dall'artista vicentino per realizza

re le tarsie e le parti strutturali. Altri inda

gini scientifiche sono state svolte dalla dit

ta TSA (Padova). Gli apparati didattici

elaborati per l'inaugurazione si debbono a

Elisabetta Pozzetto con la collaborazione al

computer di Bruno Repezza.



Si è trattato di un lavoro complesso

e piuttosto lungo del quale si darà

un pili esauriente ragguaglio in uno

studio storico e tecnico più ampio

illustrato da quanti hanno operato

nei diversi settori nei quali si è arti

colato l'intervento.

Al momento di iniziare il lavoro il

coro del Cozzi presentava numerosi

problemi conservativi dovuti a Cau

se legate alla sua travagliata storia

conservativa. I problemi andavano

dal degrado delle strutture portanti

alla difficile leggibilità delle parti

intagliate ricoperte da spessori di

cera e sporco dovute a secolari trat

tamenti di manutenzione alla diffu

sa caduta di molte delle zone intar

siate e alla alterazione delle parti

policrome.

Volendo affrontare in modo globale

il lavoro si rendeva necessaria una

ricerca preliminare all'intento onde

disporre di dati certi da impiegare

nella impostazione del progetto di

intervento. La ricerca è stata con

dotta sia sui documenti riguardanti

la storia del complesso sia con stru

menti di indagine scientifica.

Oltre a procedere al riconoscimento

delle essenze lignee impiegate,

all'indagine stratigrafica preliminare

alla pulitura per determinare il tipo

più adatto di solvente da impiegare

e ad analizzare le tracce superstiti

del protettivo usato dall'artista si e

studiato il sistema costruttivo della

struttura che sorregge la complessa

architettura lignea procedendo con

testualmente all'esame della docu

mentazione esistente per valutare se

potevano emergere informazioni di

tipo tecnico utili al restauto.

Fortunatamente molti sono i dati

d'archivio noti e pubblicati a partire

dal contratto stipulato nel 1475 tra il

Cozzi e l'esecutore testamentario del

canonico-Giuliano di Tropea, il no

bile Ettore di Spilimbergo, reso noto

da Vincenzo Joppi nel 1894 e dalle

notizie pubblicate da studiosi come il

Carreri. Si pensi poi alle indicazioni

succinte ma preziose fornite dalle

Guide del distretto e del duomo tra

Otto e Novecento e alle ricerche

condotte dagli studiosi più attenti ai

dati documentari come Paolo Gol.

Tutti questi dati sono in buona par

te confluiti nello splendido studio

di Massimo Ferretti pubblicato nel

volume dedicato al duomo (1984)

che resta un ineguagliato punto di

arrivo nel panorama di studi esi

stenti sul complesso del Cozzi.

I documenti non ci consentono per

ora di descrivere con esattezza l'or

ganizzazione del lavoro nella bottega

del Cozzi: certamente il materiale

che doveva essere impiegato per la

costruzione del coro fu preparato per

tempo (i documenti iniziano a regi

strare gli acquisti del legname alme

no fin dal 1463) e quando si giunse

alla stipula dell'accordo (1475) i

tempi di consegna vennero fissati ad

un lasso di tempo di appena due an

ni forse proprio grazie a tale accura

to lavoro preparatorio. Nel 1477 il

coro risultava compiuto.

È assai probabile che l'artista abbia
instaurato un rapporto di collabora

zione con artigiani intagliatori pre

senti sul territorio anche se la defi

nizione della parte avuta da even

tuali collaboratori friulani del mae

stro vicentino resta di delicata solu

zione.

Molto utile per l'impostazione del la

voro di restauro è stato lo studio

comparato degli elementi costitutivi

del coro spilimbergbese e di quelli

del grande complesso ligneo della

chiesa di S. Maria Gloriosa dei Frari

di Venezia, terminato dal Cozzi nel

1468.

II maestoso complesso veneziano è

esplicitamente citato nel contratto

del 1475 come termine di paragone

per il coro spilimbergbese. 11 fatto,

pressoché unico, che il coro dei Frari

si trovi ancora nella sua collocazione

originaria ante aram permette di ipo

tizzare la probabile soluzione adotta

ta anche a Spilimbetgo in rapporto

con il monumentale organo sovra

stante il coro che fu arricchito dopo

pochi anni dal Bellunello con la pit

tura delle portelle.

La chiusura laterale (dei lati lun

ghi) poteva essere costituita da una

parete in muratura (forse arricchita

da pitture di Pellegrino da San

Daniele come ha ipotizzato

Caterina Furlan) e l'accesso era for

se rimarcato dalla presenza di un

arco. 1 due ordini di stalli oltre alla

teoria di conchiglie dorate poste al

di sopra degli schienali dovevano

essere arricchiti da teste angeliche

dorate (cherubini alati) svettanti

dal pinnacolo centrale della con

chiglia secondo uno schema ancora

ben documentato ai Frari ma per

duto a Spilimbergo.

Questo fatto permette di intuire la

ricchezza dei contrasti cromatici

giuocati sull'intreccio dell'azzurro e

dell'oro che concludeva nella fascia

superiore del coro la zona magnifica

degli schienali con le mezze figure a

basso rilievo e le grandi specchiatu

re intarsiate.

Anche dal punto di vista strutturale

(ad esempio la soluzione dei gradini

sui lati brevi, mancanti a

Spilimbergo) il confronto col Frari

ha fornito indicazioni di grande uti

lità consentendo una ricostruzione

plausibile di queste parti.

Il restauro ha anche posto in evi

denza il problema della collocazio

ne ottimale del complèsso, proble

ma che si era già affacciato in pas

sato in particolare negli anni subito

successivi al sisma del 1976 quando

si prese la decisione di riportare in

duomo — ricollocandolo nella se

conda campata — il grande organo

cinquecentesco anche esso allonta

nato dall'edificio.

Ricordo in particolare gli studi di

Dario Gerlini che seguiva come

funzionario di zona della Soprin

tendenza i lavori nel duomo e che

sentiva fortemente l'esigenza di

proporre per il coro del Cozzi una

collocazione degna e rispettosa del

la sua originaria funzione. 11 com

plesso infatti spostato ancora alla

fine del Cinquecento (1584) nel

l'abside e collocato dopo i restauri

del 1929 verso la controfacciata del

duomo, era stato spostato nella

chiesa succursale dei Ss. Giuseppe e

Pantaleone alla fine degli anni

Cinquanta e qui appoggiato alla

controfacciata e alle due pareti la

terali dell'aula (al di sotto della

grande cantoria).

Appariva evidente a tutti coloro che

visitavano la chiesa che tale colloca

zione era stata suggerita da esigenze

pratiche e dalla difficoltà di rinveni

re un ambiente adatto a contenere il



complesso. L'impraticabilità — per

motivi di ordine liturgico — della

proposta (pur avanzata) di riportare

il coro nel duomo nella sua origina

ria collocazione spingeva a cercare

un ambiente che senza pretendere

di competere con la magnifica spa

zialità del duomo riproponesse al

meno l'originario dialogo tra i due

settori del complesso ponendoli alla

distanza pensata dall'autote e ri

creando dunque quello spazio misu

rato entro il quale percepire corret

tamente la decorazione ad intaglio e

tarsie voluto dall'artista. In tale am

biente sarebbe stato poi necessario

collocare anche il grande leggio ri

masto sempre in duomo a completa

re degnamente l'insieme

La cappella laterale a destra del

l'abside nella chiesa dei Ss. Giu

seppe e Pantaleone è risultata —

grazie ad alcune piccole modifiche

— l'unico ambiente disponibile con

le caratteristiche adatte per favorire

questo tipo di lettura e si è pertanto

collocato lì il coro riunendolo al

leggio.

Si è anche costruito un sistema di

illuminazione assai semplice che

permette una nitida lettura della

ricca decorazione intagliata e intar

siata evitando ombre portate e fa

cendo emergere morbidamente le

parti intagliate.

La pulituta degli stupendi elementi

divisori tra i vari scanni (motivi fi-

tomorfi turgidi di linfa vitale) e di

tutte le parti intagliate con la su

perba serie delle mezze figure collo

cate nelle specchiature superiori

degli schienali ha permesso di ap

prezzare ancor meglio l'altissima

qualità toccata nell'intaglio dal

Cozzi e dai suoi collaboratori: è

chiaro che il Cozzi si serviva di

schemi elaborati nella bottega e ri

petuti ma la freschezza esecutiva e

il virtuosismo non mancano di stu

pire (ad esempio nella resa delle

cornici che incastonano le spec

chiature superiori degli schienali

costituite da tralci di vite che esco

no da un vaso di tipo classico).

Anche le mezze figure di Cristo,

della Madonna, degli Apostoli, dei

santi e delle sante (una di tali figu

re deve esser andata smarrita da

Formella del coro ligneo spilimberghese.

Santa Caterina d'Alessandria con la ruota,

simbolo del suo martirio. (Foto Elio Gioì)

molto tempo) possono essere ora

meglio apprezzate avendo la pulitu

ra resa palese l'alta qualità dell'in

taglio.

Come è stato già osservato l'autore

della serie non fu certo lo scultore

(di chiara formazione nordica) che

intagliò le mezze figure che decora

no gli schienali del coro dei Frari:

ci auguriamo che l'approfondimen

to degli studi possa stabilire se le

immagini possono ricondursi ad un

autore friulano o di formazione ve

neto-friulana e possa chiarire quan

to abbia pesato sullo sviluppo della

scultura friulana l'arrivo a Spilim-

bergo di questo autotevole consesso

di figure.

Particolare cura ha richiesto il re

stauro delle parti decorate a tarsia

per l'ampiezza delle superfici inte

ressate e per il loro gravissimo dete

rioramento.

Nelle fiancate il Cozzi ha usato l'an

tica tecnica della tatsia "a buio" per

realizzare dei vasi di gusto classico

entro i quali sono tralci d'uva o

mazzi di garofani che occupano ar

moniosamente lo spazio irregolare

della fiancata. Si tratta di zone mol

to sciupate con cadute e ampie la

cune dovute a sommari (e brutali)

interventi di restauto con sostituzio

ne di parti che non permettevano

quasi più di leggere le belle compo

sizioni.

Nella maggior parte dei casi però il

Cozzi ha usato la tecnica della tarsia

"a toppo": i motivi geometrici che

\  ̂
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decorano le specchiature dell'ordine
inferiore degli stalli le molteplici
forme decorative che occupano le
comici degli schienali degli scanni
maggiori, l'elemento curvilineo che
corre per tutto il coro e aggrega tra
loro gli stalli sono stati creati con
questa tecnica ingegnosa che per
mette una produzione quasi seriale
del motivo decorativo. Le liste rica
vate dal taglio del toppo accurata
mente preparate dal Cozzi nella sua
bottega veneziana vennero colloca
te quasi certamente sul coro quando
già esso era stato montato in situ a

Spilimbergo.
Tutti i motivi decorativi sono stati

studiati e ricostruiti secondo il si

stema usato dal Cozzi onde permet
tere l'integrazione delle vaste lacu
ne. La decisione di procedere a
questo capillare lavoro di ricompo
sizione (che ha ovviamente richie
sto un tempo assai lungo) è stata
presa soprattutto sulla base del fatto
che le tarsie non svolgono una me
ra funzione decorativa ma rivesto

no un preciso ruolo nell'architettu
ra del complesso.
Esse hanno una funzione strutturale e

la mancata ricostruzione avrebbe im

poverito gravemente la lettura di
quella che può cortsiderarsi a tutti gli
effetti una grande architettura di le
gname.

Anche nel caso delle più vaste tar
sie che occupano le specchiature
inferiori degli schienali si è scelto
di procedere alla integrazione delle
(per fortuna) non vaste lacune vi
sto che i paesaggi prospettici realiz
zati dal Cozzi tradiscono la stessa

consuetudine seriale dimostrata per
le parti decorative: i paesaggi sono
infatti ripetuti dagli stessi cartoni o
modelli impiegati nel coro dei Erari
e non superano nel complesso il
numero di otto.

Va infine ricordato - come si ac

cennava sopra — un aspetto del co
ro che il trascorrere del tempo ha
pesantemente messo in sotdina, os
sia la veste cromatica di alcune sue

parti.
Indubbiamente anche il rapporto
tra le varie essenze lignee delle tar
sie doveva in origine essere più
squillante (sono i dipinti del pieno

e tardo Quattrocento che raffigura
no mobili intarsiati — come ingi
nocchiatoi nelle Annunciazioni o
arredi in scene rappresentate in in
temi - a provarlo) anche se sostan
zialmente la gamma cromatica del
le zone intarsiate si manteneva su
toni severi ed elegantemente equi
librati.

Il colore sfolgorava invece nella fa
scia alta degli stalli in corrisponden
za delle classiche conchiglie e dei
rosoni affiancati da pinnacoli. Qui
infatti era usato il prezioso pigmen
to azzurro fatto cantare insieme

all'oro steso sulle nervature delle

conchiglie. Il rapporto elegantissi
mo oro-azzurro era esteso alla zona

dei rosoni, fatti campeggiare contro
un fondale azzurro e ravvivati da au

rei elementi sferici lavorati a giomo
collocati al centro oltre che da te

stine angeliche (alate) coperte di
foglia d'oro, come è ancora possibile
verificare nel coro veneziano del

Erari. Naturalmente il recupero di
questo aspetto è stato solo parziale
ma il restauro permette oggi un ap
prezzamento pieno della cromia
delle classiche conchiglie e suggeri
sce allo spettatore più attento la
corretta lettura della splendida se
rie dei rosoni che le sormontano,
fatti campeggiare sull'azzurro.
Come si accennava sopra sarà cura
dello scrivente e di quanti hanno
operato all'esecuzione del lavoro dar
conto in modo più esauriente delle
operazioni condotte: sarà quella la
sede per dibattere i problemi che an
cora riguardano l'attività del Cozzi e
il rapporto che lega il complesso spi-
limberghese con le opere precedenti
(il coro per S. Zaccaria e quello per i
Erari a Venezia) e con quelle più tar
de dell'artista vicentino (il proble
matico complesso della chiesa di S.
Stefano).
Certaitrente il restauro ha messo in

evidenza la grande sapienza operati
va dell'autote e il suo gusto estetico
sicuro e sapientemente formato su
una cultura che lo collega alla più
pura tradizione dei maestri di pro
spettiva e tarsia e ha restituito alla
città di Spilimbergo l'apprezzamen
to pieno di uno dei suoi più impor
tanti monumenti. ■



Marcus quondam Johannis

D I a I A N N I

"Marcus quondam Johannis

Petri de Vicetia fecit hoc

opus anno 1477".

Marco figlio del fu Gian

Pietro di Vicenza fece que

st'opera nell'anno 1477.

Così si legge su un basa

mento del coro ligneo re

centemente restaurato.

Sull altro, di fronte, sempre r ■ \ i
Che faccia aveva Maro

in caratteri gotici, sono ri

cordati i committenti: ime una via a frre' Giuli
"Tempore Domini Ethoris

executoris testamenti pre

sbiteri Juliani anno 1477". All'epoca del nobile Ettore

esecutore del testamento di pre' Giuliano anno 1477.

11 contratto per l'esecuzione del manufatto era stato sti

pulato nel 1475 tra Ettore di Spilimbergo e Marco

Cozzi, in obbedienza al testamento del canonico

Giuliano di Tropea che aveva lasciato una consistente

somma per dotare il duomo di una cantoria sul modello

di quella eseguita nel 1468 per Santa Maria Gloriosa

dei Erari a Venezia. Quella di Venezia è composta su
tre ordini e con 50 scranni sormontati da altrettante

raffigurazioni di santi. Questo di Spilimbergo invece ri
sulta essere della stessa qualità e fattura, ma articolato

su due gradoni e 24 scranni con relative raffigurazioni.
Il prezzo dell'opera viene concordato in 437 ducati

d'oro con l'intesa che la comunità spilimberghese forni
sca, a parte, il materiale ligneo grosso, soprattutto travi

di larice per l'ossatura e tavole di noce, le famose "bre-

ghe de nogar" che immaginiamo sapientemente taglia
te in calo di luna e già stagionate al punto giusto se, an
cor oggi, a distanza di oltre 500 anni, abbiamo la fortu

na di vederle così in buona salute. Il coro, una volta ul

timato, venne installato, rivolto all'altare, nella parte
centrale della quarta campata in modo da garantire la
reciproca funzionalità musicale tra coro e organo.
In seguito ai profondi cambiamenti liturgici voluti dalla

Sabato 11 maggjo 1996. Gran festa a Spilimber'

go per il restauro del coro del '400, il più bel gioiello

ligneo della Regione. Risplende di antico splendore

grazie alla Soprintendenza e a quanti hanno ferma

mente voluto questa realizzazione. Breve introdu

zione a fatti e antefatti con note anche di cronaca

spicciola: chi ha visto san Giovanni evangelista?

Che faccia aveva Marco Cozzi? Perché non intito

lare una via a pre' Giuliano?

Controriforma, ed in obbe-

Gran festa a Spilimber- dienza aile indicazioni del
kl -400. il più M sioklh Visitatore apostolico . ve-

SCOVO di Parenzo Oilberto
lende di antico splendore ^

e a quanti hanno ferma- Spilimbergo nel 1584, il co
gitazione. Breve introdu- ro fu collocato nell'abside a

n note anche di cronaca ridosso della fascia bassa de-

1 Giovanni evangelista? affreschi della metà del
r, L- ■ ■ '300 che oggi, proprio grazie

^ozzi? Perché non mato- f r- &
a questo occultamento, ri-

sultano ancora ben conser

vati e leggibili in ogni loro

parte.

Nel 1929 gli stalli furono trasferiti nella navata di de

stra a fianco della porta che immette nella navata cen

trale. Nel 1959 il coro venne trasferito nella chiesa det

ta dei Frati e posto ai lati della porta d'accesso, sotto

l'organo.

Marco Cozzi attese all'esecuzione con estrema rapidità

e diligenza, con l'aiuto del figlio Giovanni e forse del

fratello Francesco, tanto che, a soli due anni dalla sti

pula del contratto, si festeggiò la fine dei lavori con un

meritato "lichof'. E un grande senso di soddisfazione si

coglie anche nella trascrizione ad intarsio del graduale
e dell'antifona che introduce il Magnificat, notati sulle

falde del leggio, in notazione quadrata su trigramma:
Sancta Maria

succurre miseris

iuva pusillanimes

refove debiles

ora prò populo

interveni prò clero

intercede prò devoto

femineo sexu;

sentiant omnes

tuum iuvamen

quicunque celebrant

tuam commemorationem.
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Il san Giorgio del coro dei Frari a Venezia (50° e ultimo delta serie dei santi)

ha il volto di Marco Cozzi. (Foto Osvaldo Bòhm, Venezia)

Il san Giovanni evangelista del coro dei Frari a Venezia, con calamo, boccetta

dell'inchiostro e libro. Così doveva apparire quello intagliato sulla formella

del coro spilimberghese, ora scomparsa. (Foto Osvaldo Bòhm, Venezia)

H[a]ec dies quam fecit Dominus;

exultemus et letemur in ea.

(Santa Maria soccorri i miseri aiuta i pusillanimi rin

cuora i deboli prega per il popolo intervieni per il clero

intercedi per il devoto sesso femminile, sentano tutti il

tuo aiuto quelli che celebrano la tua commemorazionp)

(Questo è il giorno che fece il Signore: esultiamo ed al

itiamoci in esso)

E Spilimbergo tutta si rallegrò, ricchi e poveri si recaro

no con occhi pieni di stupore a vedere la meraviglia.

I dossali, nella parte inferiore, sono decorati ad intarsio,

da vedute urbane in geometrica prospettiva spesso ti-

proposte, nell'opera stessa, ora in dritto ora in rovescio.

Le parti soprastanti sono decorate da formelle in noce
rappresentanti, nella quasi totalità, busti di santi coi ti-

spettivi attributi.

Questa è la successione delle 24 figure: a partire dal
Cristo risorto:

1 - Cristo risorto

2 - san Pietro a.

3 - sant'Andrea a.

4 - san Giovanni evangelista a.

5 - san Giacomo min. a.

6 - san Matteo a.

7 - san Bartolomeo a.

8 - san Taddeo a.

9 - san Sebastiano

10 - san Bernardino da Siena

11 - santa Caterina v. m.

12 - sant'Elena

A partire dalla Vergine:

1 - Beata Vergine

2 - san Paolo a.

3 - san Giacomo magg. a.

4 - san Tommaso a.

5 - san Filippo a.

6 - san Simone a.

7 - san Mattia a.

8 - sant'Antonio abate

9 - san Benedetto abate

10 - san Giovanni Battista

11 - santa Lucia

12 - san Francesco d'Assisi

Manca però, ahimè, la formella n. 4, quella di san Gio
vanni evangelista. La nicchia è desolatamente vuota.

La formella non deve essere scomparsa in epoca recen

te perché, oggi, non ci è dato di scorgere più alcuna pur
pallida ombreggiatura al posto della tavoletta scompar
sa. La luce ha ormai uniformato tutta la supetficie li

gnea.

Chissà dov'è questo san Giovanni evangelista?



Scritta attestante che il nobile Ettore è stato esecutore testomentorio delle volontà di pre' Giuliano da Tropea cKe, morendo, /asciò la somma necessaria ali esecuadone dell opera.
(Foto De Giorgi)

Scritta ad intarsio attestante che il coro, opera di Marco Cozzi da Vicenza, è stato eseguito nel 1477. (Foto De Giorgi)

Dimenticato presso qualche restauratore? Finito per in

curia in qualche deposito? Trafugato? Non si hanno

notizie. Chi l'ha visto? Nell'opuscolo intitolato "Il duo

mo di Spilimbergo" edito nel 1931, il sacerdote Davide
Tonchia, pur con qualche plausibile lacuna, viene

elencando la serie dei santi e non si fa cenno alcuno

all'assenza della formella.

I casi sono due; o il san Giovanni c'era ancora o l'omis

sione si deve imputare a negligenza del curatore, cosa

da non da scartare, visto che, forse sulla traccia di pre

cedenti lavori, egli per esempio ascrive al n. 12 della

prima serie santa Elisabetta invece di sant'Elena, la ma

dre dell'imperatore Costantino, raffigurata con l'attri

buto della croce, che si racconta abbia trovato lei stessa

sul Golgota.

Non si conosce con esattezza il nome dell'intagliatore

delle formelle: qualcuno fa il nome dello stesso Cozzi,

altri propongono Bartolomeo dell'Occhio, altri un

maestro tedesco. Le esecuzioni comunque sono legate

al modello ideativo di una stessa bottega perché fattez

ze e stilemi sono, pur sotto mani diverse, in gran parte i

medesimi, sia nel coro di Spilimbergo che in quello dei

Erari, entrambi realizzati da Marco Cozzi & C.

II titolare godeva del prestigio e della fama che spetta

no, (quasi) sempre, alle persone che valgono e che san

no, come nel nostro caso, concretizzare le idee e dar

forma alla fantasia. In questo senso va letto l'omaggio
che, nel coro ai Erari, il Cozzi volle fare a se stesso o,

come penso, che altri vollero fare a lui al fine di legare
per sempre l'artista all'opera sua. Mi spiego: su indica

zione dello storico della basilica p. Antonio Sartori, e

per collaudata memoria, l'ultimo santo della fila che
inizia dal Redentore, il 50° e ultimo, è un san Giorgio

che ha l'aspetto e le fattezze del grande Marco.

Per questo desideriamo proporre ai lettori l'autoritratto,
o ritratto che sia, di un artista tanto versatile che ha la

sciato a Spilimbergo, nel pur perituro legno, senz'altro

meno perenne della pietra e del bronzo, una traccia co

sì profonda della sua abilità.

Ma il grazie più sincero va reso a tutti quelli, e non so

no pochi, che hanno contribuito al restauro e all'attua

le fruizione di questo coro. La riconoscenza più grande

la però dobbiamo, in primis, a quel canonico Giuliano

di Tropea che, a metà del '400, era arrivato chissà co

me dalla mite Calabria al freddo Friuli.

Eorse in questo disegno c'entra quel logico/irrazionale

scorrere di fatti e di cose che comunemente siamo soliti

chiamare destino.

Non lo sapremo mai.

Una cosa però sappiamo. Che senza la sua provvida e

lungimirante generosità noi oggi non potremmo con

templare quest'opera, di così rara bellezza da sembrare

più un coro per angeli che per uomini. Opera in cui si

fondono armonie infinite, e non solo musicali.

Desideriamo, come tanti spilimberghesi si augurano,

che il nome di pre' Giuliano che tanto ha beneficato la

nostra comunità, possa venir ricordato più spesso e più

diffusamente, magari suggerendo alla sensibilità dei

pubblici amministratori, di dedicargli una via in questa
nostra città che egli ha tanto amato. Sarebbe un dovu

to omaggio per lui, un dovere per noi.

Non dimentichiamoci di pre' Giuliano. ■



Non nobis, Domine, non nobis

D I M N C I N A

Lungo la strada più bella del

mondo, il Canal Grande, vi si oh
rr • ^ 1- 1^ • Sulle tracce dei Tei

aitacela tra gh altri un cin

quecentesco palazzo, il più nostro duon
lombardesco di Venezia, la presenza. Mistero,
Palazzo Vendramin-Calergi

(già Loredan) sulla cui parete

vi si leggono le austere parole: "NON NOBIS DOMI

NE NON NOBIS". Mio padre per primo mi indicò

questa scritta chiedendomene ragione. La traduzione

non è certo tra le più enigmatiche: "Non glorificare

noi, o Signore, ma il Tuo Nome". Sembrano il segno di

una pietà compunta del fondatore, ma queste parole del

Salmo 115 qui poste non sono, come ha voluto far cre

dere qualcuno, una sorta di atto di contrizione, al con

trario, trattasi del motto del più potente e orgoglioso

degli ordini militari e religiosi nati dalle crociate, quel

lo dei Cavalieri Templari; forse soltanto per smisurato

orgoglio il fondatore l'aveva scelto.

Il fascino e la curiosità che ancor oggi questo soppresso

ordine desta è grande più che mai, avvolto ancora dopo

seicento anni dalla miseranda fine dei suoi Milites, nel

mistero del tempo. 11 feroce massacro dei templari av

venuto a seguito di un processo farsa in nome della le

galità fu una delle più grandi tragedie della storia della

chiesa, forse il maggior assassinio giudiziario del

Medioevo perpetrato per opera di un re, Filippo il Bello

re di Francia, consenziente il ricattato papa Clemente

V che sacrificò appunto un ordine glorioso ed innocen

te alla avidità di un re. Sorto ai tempi delle crociate per

proteggere il Santo Sepolcro, l'Ordine dei Templari,
costituito primieramente da nove fratelli poverissimi,

era ben presto divenuto una potenza ricchissima di ter

re e seguaci, con un prestigio ed una influenza smisura

ti. Ma nelle alterne vicende della storia, i monaci guer

rieri, campioni di tante celebrate imprese in Terrasanta

restarono vittime dello scontro tra il potere spirituale e

i poteri temporali ostili alla loro influenza.
Questi "poveri soldati di Cristo e del Tempio di Salomo-

Sulle tracce dei Templari. Un crittogram

ma nel nostro duomo parerebbe indicarne

la presenza. Mistero, magia? Chissà...

ne" meglio noti sotto il nome

I  . ,, s di "Fratres Militiae Templi" o
iati. Un crittogram- . , . . ,

1 empiati cosi descritti da
psrcrcDoc indicsmc o td .. .. j ** i • •

ban Bernardo mai pettinati,
igia? Chissà... raramente lavati, con la barba

irta, puzzolenti di polvere e di

sudore, macchiati dalle loro

corazze e dal caldo" ma con una croce color sangue sul

petto, simbolo della prontezza al martirio e il bianco

mantello segno di innocenza, sono abbastanza noti qui

in Friuli, tra il Livenza e il Tagliamento a San Quirino

dove è documentato un loro insediamento, una com

menda, la loro Maison.

Anche nella Rievocazione Storica d'Agosto puntual

mente ricordiamo questa componente durante il corteo

dei cavalieri. Per quanto però abbia avuto modo di ri

cercare notizie riguardo una possibile presenza templare

anche a Spilimbergo, mai un segno o una traccia possi

bile mi ha gratificato. Quando i roghi del 1314 misero

fine all'ordine, il nostro Duomo stava prendendo già

forma nelle sue caratteristiche prime linee romaniche;

già l'orgoglio castellano più di una volta aveva promos

so l'adesione alle spedizioni crociate in difesa dei luoghi

santi. Fra tanti crociati, pellegrini, mercanti che attra

versavano in quei lontani tempi il Friuli alla volta della

Terra Santa, di Roma, di Santiago di Compostela (in

Duomo c'è un affresco di S. Giacomo che conferma co

me anche gli spilimberghesi partissero pellegrini per

questo luogo santo) possibile che neanche un segno,

una traccia per quanto esigua, sia rimasta nel nostro

territorio! Animato dallo spirito di ricerca non ho mai

abbandonato questo impegno esigente con il presenti

mento che prima o poi avrei trovato questo agognato

reperto templare a Spilimbergo! Sulla strada di Vivaio,
la croce templare mi era già stata indicata da don Luigi

Cozzi tempo addietro. E ben documentato come lungo
gli antichi itinerari in terra friulana verso gli imbarchi a
Portogruaro, Latisana ed Aquileia e gli altri che colle

gavano la nostra terra al Veneto, al mondo germanico



e al mondo slavo siano stati allora costruiti ospedali, ri

coveri, mansionerie per opera delle confraternite e de
gli ordini cavallereschi (templari, teutonici, giovannei,

gerolosomitani). Finalmente eccola una traccia! la più
bella, la più ermetica, la più "magica" è comparsa a sod
disfare la mia ricerca: "SATOR AREPO TENET OPE

RA ROTAS" il graffito è in Duomo, vicino ad altre
iscrizioni più o meno comprensibili, in gotico, sul fre
sco della "Susanna e i vecchioni".

;  I £ I

AAAA_o

AAAAA
OPERA

ROTAS

Questo motto letterario di difficile traduzione (qualcu

no ne ha azzardata una possibile "Il Creatore tiene nelle

sue mani la propria opera" ma i più confermano l'intra

ducibilità) inscritto in un quadtato leggibile da destra e

da sinistra dall'alto e basso che mantiene la sua forma

compiuta in qualunque senso venga letto è rinvenibile

guarda caso in molte comenderie dell'Ordine Templare

in Francia e in Italia — a volte anche in forma circolare

— (a Pieve Tersagni presso Cremona, a Casel Mareccio

nella periferia di Bolzano, a S. Pietro ad Oratorium in

provincia dell'Aquila, a Magliano de' Marsi a Verona,

nella Chiesa di San Felice del Molise, a Valvisciolo,

nella Certosa di Trisulti). Tutto preso dalla sindrome da

polindrome ne ho parlato con gli amici Angelo e

Cesate con i quali condivido da trent'anni le ricerche

sulle antiche vestigia spilimberghesi (sotterranei, cam

minamenti, capitelli, cinte, monasteri e luoghi di culto)

e curo l'allestimento delle rievocazioni storiche agosta

ne. L'invito a ptoseguire la ricerca diventa ota un obbli

go! Ho bisogno subito di una conferma autorevole che

prontamente via telefono mi giunge dal conte Rocco

Zingato di San Floriano, esperto di cose templari, gran

Precettore per l'Italia di quel che resta dall'antico

Tempio ai nostri giorni: la polindrome (il quadretto con

le cinque parole crociate) reperita appunto anche a
Spilimbergo (pur risalente ad epoca sospetta) è una
chiave magica inequivocabile legata ai templari. Forse
un muratore, o frescante o restauratore ci ha lasciato in

vece questi cinque parole scoperte chissà, dove, oppure

il Nicola flagellatore "spilimberghese" di fronte alla
Casta Susanna chiacchierata sua conserte (mi riferisco

ad altri graffiti interessanti come P. Goi ci raccontò nel

1989 aU'U.T.E.). Ciascuno è libero di pensare quello

Cavallino e reticolo per polindrome nel duomo di Spilimbergo.

che meglio crede e di dubitare di questa mai prima d'ora

documentata presenza templare "pur enigmatica" a

Spilimbergo, io però sotto l'influsso del fascino e della

suggestione ritengo verosimilmente autentico questo

gtaffito che mi consente, pur vagamente, di percepire in

qualche modo questa antica presenza pur ancora tanto

racchiusa nel mistero del tempo.

Dal medioevo a oggi l'Ordine Militiae Templi ha esercita

to in verità un grande fascino nel cuore degli uomini che

supera ogni età come ben si legge in una epistola di San

Bernardo di Chiaravalle: "un nuovo genere di cavalieri è

apparso nella Terra dell'Incarnazione; un nuovo genere

che le età precedenti non hanno conosciuto e che infati

cabile conduce una lotta parallela, sia contro la carne e

il sangue, sia contro gli spiriti maligni sparsi nell'aria. In

verità quando si combatte coraggiosamente con le sole

forze materiali contro un nemico terreno, io non vi tro

vo nulla di stupefacente; né alcunché di straotdinario

vedo quando con le forze dell'anima si dichiara guerra ai

vizi e ai demoni, dal momento che il mondo è pieno di

monaci. Ma quando i due tipi di uomo sono uniti nella

medesima persona (lo spirituale e il materiale, il monaco

e il guerriero) e cingono con coraggio ciascuno la propria

spada e indossano con fierezza ciascuno la propria veste,

chi non giudicherà degno di ammirazione un tale impe

gno per quanto inaudito finota?"...

E il Maestro al neofita cavaliere insegnava

..."mio buon fratello, voi non vedete del nostro Ordine

che l'aspetto estemo. Perché l'aspetto è tale che voi ci

vedete possedere bei casali e delle belle vesti e così vi

sembta che vi troverete a vostro agio. Ma voi non co

noscete i duri comandamenti che sigono all'interno:

poiché è gran cosa che voi, che siete padrone di voi
stesso, diveniate servo degli altri".... Forse nell'attuale

gran dilagare di cattivo gusto, di arroganza, di sopraffa
zione, non vi sia finalmente necessità di un po' più di
umiltà, di tolleranza, di attenzione ma non per filantro
pia ma per quel sincero orgoglioso spirito che ha ani

mato l'ideale cavalleresco per ben novecento anni.
1096 prima crociata; con queste poche righe ho voluto
ricordare questo... anniversatio. ■



Trattoria ''Al gallo

D  I S
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di un av
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Chiesa di San Rocco.

Dietro la loggia-nartece (demolita a cavallo del '900), a fianco del Barbacane, si scorge l'antica trattorie "Al gallo"
Acquerello di F. Fruscako, 1885.

Dietro la loggia-nartece ( demolita a cavallo del 90U), a j

grado il Acquerello àF.
bando

suddetto, del dovuto fanale ad olio per le sere in cui non

c'era luna piena.

Da una visura catastale per il comune censuatio di

Spilimbergo in provincia di Udine del 30.6.1864, eseguita da

Luigi De Rosa, pratico agrimensore, l'immobile nel quale era

stata aperta la trattoria risulta di proprietà dei conti di
Spilimbergo, con una rendita censuaria rispettivamente di 14
fiorini per Paolo fu Francesco, di 7 fiorini per Federico fu
Ferdinando e di 7 fiorini per Luigi fu Bernardo.

Con due scritture private del 30.3.1865 e del 30.3.1865 au

tenticate dal notaio Rubazzer, il fabbticato suddetto viene

acquistato da Luigi Artini fu Carlo e, con successivo atto di
divisione n° 1961 del 25.12.1876 del notaio Lanfrit,

viene passa-

rr..! ^ to a Carlo,
f  \ iT- , Antonio,

, A--- ^ Regolo,
^  Sante e Ma

il ^ . ria Artini fu

A  ' V . ,1. ' Wj,- ■ . Luigi.
"  , „ ■ Ma nell'atto

i  - suddetto ci

A  ' - -t® 28.12.1890
confermata

"i ' , con senten-

Lco. d'Appello di
0 del Barbacane, si scorge l'antica trattorie "Al gallo". Venezia del
scalzo, 1885 . 04.8.18 9 3

divenuta

definitiva il 18.12.1893 e tegistrata a Venezia il 14.8.1893, il

fabbricato viene passato a Elisa di Spilimbergo fu Enea,

Giacomo Del Negro fu Pietro e figlio minorenne

Bonaventura, Albano, Ida, Ala e Maria Valsecchi fu

Antonio.

Resta il fatto che Maria Artini (nata a Spilimbergo il

4.08.1857 da Luigi e Rosa Masutti) si sposa con Antonio De

Mattia e con lui gestisce la trattoria fino al 1918, quando

muore in Toscana. Maria doveva avere una forza non comu

ne se è vero che andava a Rauscedo a prendere vino con la

cognata su di un carro trainato da cavalli e se caricava e sca
ricava personalmente le damigiane piene.

Nella gestione del Gallo a Maria subentra successivamente il



figlio Gigi con l'aiuto delle sorelle: si

dice che fosse così piacevole la cucina

della nuova gestione e che tale fosse

l'afflusso dei clienti che, per soddisfare

tutti, veniva ammazzato un vitello al

giorno nella macelleria che i figli di

Antonio, Giovanìn (1889-1929) pri

ma, e Carlo (1887-1963) dopo, aveva

no aperto a lato del caffè Commercio

nel palazzo Collesan, allora recente

mente costruito.

Quando Gigi muore nel 1937, viene a

sua volta sostituito nella gestione da

Carlo, che paga per questo un canone

annuo di lire 12.000 alle sorella Ida ed

Adele.

Si dice inoltre che Carlo sia rientrato

dal Messico, dove era andato a cercar

fortuna, con un considerevole gruzzolo

di monete d'oro e che le abbia investi

te nell'affitto della trattoria.

Si dice infine che abbia regalato ai figli

monete d'oro ed un orologio Longines,

pure d'oro, e che altre monete ancora

siano state murate nell'edificio (peral

tro mai rinvenute, malgrado siano

state a lungo cercate durante i reite

rati lavori di ristrutturazione del mobi

le).

La trattoria si trovava in una zona cen

tralissima del nuovo assetto urbanistico

di Spilimbergo, sia dal punto di vista

commerciale, che da quello viario: al

Callo infatti arrivavano le corriere da

Meduno, ma anche quelle da altre di

rezioni arrivavano nelle vicinanze.

La trattoria appare su tutte le primissi

me foto di Spilimbergo riguardanti la

piazza S. Rocco ed era un locale carat

teristico, con la stanza del focolare a si

nistra rispetto all'entrata e con a destra

il fumoso locale dove nel 1960 verrà

posizionato il bel banco in legno deri

vante dal caffè Aviani.

Nella parte dell'edificio a nord del

l'osteria vera e propria c'era una picco
la stanza (detta "il tinello") e quindi un

piccolo corridoio dal quale si accedeva

a destra alla sala da pranzo, a sinistra

alla cucina ed a nord alla cantina, or

mai a confine con la proprietà Michie-

lini.

Nel 1938 arriva al Callo anche Maria

Cancian, nata nel 1900, che, dopo es

sere rimasta vedova a venti anni, si era

risposata con Carlo, che aveva cono

sciuto quando lavorava al caffè Picco

lo.

Maria cucinava le migliori patatine

fritte che io abbia mai mangiato, oltre

ai piatti tipici del Callo, che erano la

minestra di trippe e lo spezzatino di vi

tello.

A quel tempo dunque al Callo lavora

no Carlo, la moglie Maria, la sorella

Adele e, in casa, aiuta anche l'altra so

rella Ida che era solita preparare il bac

calà.

Durante la guerra il Callo viene fre

quentato da molti tedeschi: alcuni la

voravano nell'edificio finitimo alla

trattoria su via Umberto 1 che era stato

attrezzato ad ospedale, anche se veniva

chiamato "infermeria", e che era carat

terizzato da una grande croce rossa,

esposta sulla terrazza, per salvaguardarsi

dagli aeroplani che passavano sul

Tagliamento per andare a bombardare

la Germania.

Altri vi mangiavano pressoché regolar

mente, fino al giorno in cui un ufficiale

tedesco, che al Callo aveva mangiato e

bevuto con alcuni colleghi, non arrivò

a sparare a Carlo (che non voleva ri

spondere alle sue domande relative a

supposti partigiani nascosti in quella

casa, che invece in effetti erano solo

Carlo Parzianello ed Otello Michieli i

quali, dopo essersi rifugiati in soffitta,

vi rimasero tutta la notte per paura di

essere coinvolti in ulteriori rappresa

glie).

Il colpo manca Carlo di poco, ma col

pisce un quadro sulla parete retrostan

te, quadro che viene ancora conservato

dalla famiglia, malgrado lo sfregio della

pallottola.

Un altro episodio degno di nota riguar

da tre carri armati che stavano sulla

strada all'esterno della Stella d'Oro,

all'inizio di via XX Settembre.

Un carrista nota un movimento sospet

to delle tende dell'abitazione dei De

Mattia al primo piano dell'edificio: la

reazione immediata è di una cannonata

sulla finestra dalla quale Carlo e il soli

to amico Carlo Parzianello (che tro

verò a Caracas e fratello di Felice che

terrà macelleria equina all'angolo di

via Stazione) stavano osservando gli

avvenimenti.

Lo spavento è fortissimo, ma in effetti

l'episodio non comporta gravi conse

guenze, al punto che la memoria

dell'episodio si è limitata in seguito so
lo alla richiesta dei danni di guerra.

/&g)igàilBfa Ooiji)iìiiDj)i^)]3aifig

di Guerra Rag. Roberto

Via M. Giordani, 2

33097 SPILIMBERGO (PN)

Tel. 0427/4I4II

• A Sequafs vendiamo la Villa Camera,
stupenda casa signorile abitabile, ampia
metratura, pavimenti in mosaico, finiture
di lusso, interamente arredata con mobili
d'epoca, parco estemo di 4000 Mq,, pale
stra esclusiva con spogliatoi. Bellissima
residenza ottima casa di rappresentanza.

• A Villanova di S. Daniele del F.li ven

diamo villa stile coloniale, 580 Mq. abita
bili, camere da letto con caminetto, pavi
menti in cotto fiorentino e doghe in legno
di peng, parco esterno 1500 Mq., cucina
con fogolar furlan del '700. Affarissimo!!

• A Dignano (UD) vendiamo rustico del
'700 completamente riattato, terreno
esclusivo 2500 Mq. abitazione 400 Mq.,
ottimamente finito, prezzo affare!!

• A Spilimbergo vendiamo appartamenti
nuovi per consegna '96, disponibili varie
metrature, 1/2/3 camere da letto, doppi
servizi, con garage e cantina, in pieno cen
tro storico a due passi dal duomo e dal
municipio, termoautonomi con ascensore.

• A Spilimbergo zona Valbruna vendia
mo appartamento 70 Mq. libero da subi
to, due camere da letto, servizio, cucina e
soggiorno ampi, posto auto in cortile ri
servato. Affare!!

• A Clauzetto frazione Pradis vendiamo

rustici da ristrutturare, disponibili varie
tipologie, prezzi contenuti disponibili con
progetti di recupero.

• A Spilimbergo cediamo avviata attività
generi alimentari, rosticceria, attrezzatura
nuova, volume d'affari documentato, tab.

I-VII-XIV, possibilità di acquisto muri,
attività giovane e dinamica con ampie
possibilità di espansione. Valutiamo an
che affitto d'azienda.

• A Spilimbergo cediamo attività artigia
nale lavorazione marmi e graniti, con ca-
-pannone 600 Mq. con sala mostre e uffici,
ampi parcheggi, possibilità di amplia
mento, posizione strategica in strada di
forte passaggio.

CERCHIAMO IN TUTTO IL TERRI

TORIO DEL PORDENONESE E UDI

NESE IMMOBILI DA VENDERE 0

AFFITTARE. AGIAMO SU MANDA

TO ESCLUSIVO SOTTO LO STRET

TO CONTROLLO DELLA F.I.A.I.P.

(Federazione Italiana Agenti Immobiliari
Professionali) SINONIMO DI AFFIDA
BILITÀ E SERIETÀ.
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Giovanni De Mattia, che teneva becjaria a fianco del Caffé Commercio, si appresta a macellare nel cortile del Gallo un manzo, materia prima per il fa
■ A destra appare "Giovanin" De Mattia, quindi
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L'antica trattoria "Algallo", stazione della corriera di Meduno e noleggio cavalli.

Il Parzianello, come detto, per un buon
amico di Carlo che con lui amava bere

un bicchiere: faceva compravendita di
cavalli e possedeva un bel calesse che
veniva utilizzato, un po' come le attuali
spiders, per fare "giri di propaganda" a
Gaio, a Baseglia o semplicemente al
Foro Boario presso la stazione, per farvi
una partita a bocce.
11 Gallo, come tutti i locali di Spilim-
bergo, aveva i suoi clienti affezionati,
molti dei quali, per i motivi suddetti,
specialmente il sabato, arrivavano dal
la montagna chi per mangiarvi le fa
mose trippe, chi per un semplice piatto
di brodo con il vino, chi per trovare
umori e rimasugli di carne su piatti
enormi di ossa ricavate dal lesso, risol
vendo così con poca spesa la colazione
mattutina (la cucina apriva molto pre
sto).
La clientela era comunque molto ete
rogenea: frequentatori del Michielini
come Bepi Tamai e Silvio Fioretto vi
passavano a bere il bicchiere della staf
fa, la compagnia intera di Pasquale

Carminati, che nei primi anni cin
quanta insegnava stenografia all'Av
viamento e che sosteneva che tutta la

montagna veniva a mangiare le trippe
al Gallo, Bambo Cedolin che era l'uni
co a non mangiare i piatti tipici in
quanto mangiava solo verdure e con la
quale Maria aveva un contenzioso
aperto, solo perché Bambo una volta
aveva ordinato un "bon brodo" e poi si
era dimenticato di pagarlo, infine tutti
gli amici del figlio di Carlo, Toni, che
non erano pochi, e che in quel locale
nel 1956 avrebbero fondato il Judo
Club Spilimbergo.
Carlo De Mattia gestisce il Callo fino
alla morte nel 1963, quando gli suben
tra Antonio, coadiuvato dalla madre e
dalle sorelle Idanna e Mariarosa: già
Carlo nel 1948 aveva fatto ammoder
namenti nell'edificio alzando di un pia
no, Toni nel 1969 modifica anche la
parte dell'osteria vera e propria, accor
pando a quella anche il tinello e la
stanza del focolare.

La prima settimana dopo il terremoto

il Callo rimane l'unico ambiente aper
to in tutto il centro storico di

Spilimbergo e vi si affolla tutta la poca
gente rimasta ad abitarvi: ricordo che
alle sei di mattina, dopo una forte scos
sa, Toni aveva messo un tavolino fuori
della porta dell'osteria con sopra una
bottiglia di grappa ed una di
Stravecchio Branca, che i clienti pote
vano utilizzare gratuitamente per rin
cuorarsi.

Poco dopo il terremoto, nel 1977, Toni
lascia il locale per andare a gestire il
"Bar Ateneo" ad Udine e la licenza

viene acquisita dalla sorella Idanna che
la manterrà circa fino al 1987, quando
al Callo subentrerà la famiglia Pillia e
successivamente il catanese Caserta.

Verso il 1990 l'edificio viene acquisito
dalla banca FriulAdria che vi apre la
sua sede spilimberghese e, anche se i
precedenti lavori di ammodernamento
avevano privato il locale del suo fasci
no originario, mi diventa sempre più
difficile pensare ad un paese con tante
banche e senza il Callo.



Scuola di mosaico tra tradizione e

rinnovamento

D I C H

Anche quest'anno sco- ' A "

lastico si conclude, alla . . * "ì''

Scuola Mosaicisti del | '
Friuli, con l'esposizione (Sr*»»'
dei lavori realizzati dagli

allievi durante l'anno.

Rispetto alla mostra

dell'estate precedente,

corso didattico dei tre

anni, si è preferito que- *^^8^
st'anno valorizzare pochi i|i'^^iai^SÌWK;:^ìm|^-
lavori, ritenuti i più si-

gnificativi non solo da

un punto di vista tecni- Maurits Comelis Escher, "Cielo e acqua"

CO ed estetico, ma per

ché indicativi di inedite

potenzialità che si aprono al mosaico nei settori del de

sign, dell'arredo urbano e dell'interazione con lo spazio

architettonico - che poi, per inciso, è un modo di recu

perare l'originaria "vocazione murale", e decorativa, del

mosaico, nato non come "quadro", come oggetto del

tutto decontestualizzato, ma come ornamento pavimen

tale o parietale.

Sono stati quindi privilegiati i lavori di gruppo, sia per

ché, imponendo agli allievi di coordinare e uniformare

il loro lavoro, costituiscono una importante esperienza
didattica e raggiungono spesso un livello qualitativa

mente più alto rispetto ai lavori individuali, sia perché,
per le stesse dimensioni, suggeriscono una collocazione

ambientale e un rapporto con lo spazio circostante.

Ricordiamo il mosaico eseguito dalle classi prime, guida
te dai maestri Silvano Pighin e Evelina Della Vedova,

un pannello ispirato a una litografia di Escher che, gio
cando sul contrasto bianco-nero e sull'ambiguità percet
tiva del rapporto figura-sfondo, si presta ad attualizzare la
tecnica romana del mosaico bianco e nero basato

sull'uso dei materiali naturali.

Il corso li A, sotto la guida del maestro Elena Pauletto,

Maurits Comelis Escher, "Cielo e acqua", 1938 - cm. 190x125. (Foto Elena Pauletto)

.A ; ^ -i ha sviluppato invece la

^  copia di modelli romani
® bizantini, per poi ap-
plicare le abilità tecni-

^  ̂ acquisite
nliì^ • all'esecuzione di un

pannello che riproduce

Giuditta 11 di G.

/  Klimt; il raffinato colo-

rismo, acceso d'oro, del

/  celebre pittore austriaco
risale così a una delle

,  sue fonti di ispirazione,

... ti il mosaico ravennate.
38'cm. 190x125. (Foto Elena Pauletto) Luce, colore e materia,

le qualità intrinseche del

mosaico, trovano poi la

massima esaltazione nei mosaici su bozzetto di Piero

Dorazio, uno degli artisti italiani contemporanei di mag

gior spicco, eseguiti dal corso 11 B, di cui è maestro

Giulio Candussio (si veda l'intervista che segue). 11 se

gno-colore che è alla base del linguaggio astratto di

Dorazio — un segno essenziale e dinamico, sovrapposto in

tessiture che creano liquidi scorrimenti di luce o iterato

in ritmi concitati, ricchi di vitalità — appare particolar

mente adatto alla traduzione musiva. Lo si coglie in par

ticolare nelle stele, alte ben 9 metri, che verranno collo

cate, a mostra ultimata, nel vano scale della scuola:

un'incontenibile esplosione di colore che, si può imma
ginare, trasformerà lo spazio circostante.

Questi lavori infatti si segnalano anche per il modo in cui

risolvono il rapporto tra mosaico e architettura. La dimen

sione, la collocazione, il numero stesso delle stele, infatti,

sono stati studiati non solo in relazione alle misure del va

no ma anche alla fonte di luce, fondamentale perché il
mosaico esprima al meglio le sue qualità coloristiche.

Fecondo di sperimentazioni è stato anche il corso IH,

guidato dal maestro Rino Pastorutti. Uno dei lavori più
originali è rappresentato dai pannelli che riproducono i
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Giancarlo Venuto, "Annunciazione", 1996

cm. 390 X 80 pan. (Foto Elio Ciol)

frattali, il favoloso mondo della geo

metria computerizzata, realizzati con

il supporto scientifico del professor

Enrico Artini. L'intensità di colore

degli smalti dà vita a mobili forme

astratte, una sorta di cosmo primor

diale attraversato da flussi di ener

gia, ribollente di una materia ancora

da solidificare.

Un'astrazione più statica e pacata,

di una materia qui sì solidificata e

petrosa, si coglie invece nei pan

nelli, sempre eseguiti dal corso III,

su cartoni di Dova.

Ancora agli allievi dell'ultimo anno

spetta la realizzazione di due pan

nelli, già collocati in loco e docu

mentati in catalogo, rappresentanti

l'Annunciazione. 11 bozzetto è

dell'artista Giancarlo Venuto, do

cente all'Accademia di Torino, che,

da quest'anno, tiene il corso di

Teoria del colore alla Scuola

Mosaicisti. Anche questo lavoro,

oltre che per il risultato estetico —

un arioso, felice espandersi di veli

azzurri, esaltato dalla brillantezza

degli smalti abbinati ai toni caldi e

carnosi della pietra — si segnala co

me esempio dell'inserimento del

mosaico in architettura, in questo

caso in uno spazio già fortemente

connotato qual è quello della chiesa

di lutizzo, di linee classicheggianti.

Vanno infine ricordati i saggi del

corso di Cemento e Terrazzo, tenu

to dal maestro Romeo Burelli: ri

quadri in mosaico e terrazzo per la

decorazione pavimentale, piani di

tavolini, oggetti d'arredo urbano...

un campionario di possibili, vastis

sime, applicazioni in ambiti tutti

ancora da scoprire, ambiti in cui le

antiche tecniche del mosaico e del

terrazzo possano aggiornarsi alle

esigenze del design contemporaneo.

Anche quest'anno la mostra della

scuola si pone dunque un obiettivo

ambizioso, che va ben oltre i limiti

del semplice "saggio di fine anno" e

in quest'ottica si è scelto di utilizzare,

come sede espositiva, la palazzina di

via Barbacane che ha il vantaggio di

offrire uno spazio più qualificante e

adeguato a una funzione museale.
Obiettivo della mostra è infatti porsi

come momento propositivo e pro

mozionale di una realtà che, come la

Scuola Mosaicisti, non ha solo una

finalità didattica ma anche produtti

va, e può vantare, come poche altre

scuole, uno stretto rapporto col

mondo del lavoro, inserita com'è nel

vivo del tessuto economico dello

Spilimherghese.

Proprio sulla base di queste conside

razioni si è voluto accompagnare la

mostra con la pubblicazione del ca

talogo, curato da Isabella Reale,

conservatore della Galleria d'Arte

Moderna di Udine nonché membro

del consiglio direttivo del consorzio

che gestisce la scuola: uno sforzo or

ganizzativo ed economico necessario

sia per documentare le opere esposte

e l'attività didattica, sia per avere a

disposizione un agile strumento pro
mozionale.

Ma la mostra è solo l'atto conclusi

vo di un complesso di iniziative che

configurano una strategia di rinno

vamento e riqualificazione della

scuola, sia sul piano didattico che

produttivo.

La programmazione didattica è stata

modificata in modo da "velocizzare"

l'iter tecnico-pratico, per lasciare più

spazio, durante il terzo anno, alla

sperimentazione e allo sviluppo della

creatività personale. Si prevede cosi,

già alla fine dell'anno, la copia da

mosaici romani e bizantini nella tec

nica tradizionale, portata avanti nel

secondo accanto al mosaico moder

no. 1 programmi delle materie prati

che, mosaico e terrazzo, sono stati

poi coordinati con disegno geometri

co, tecnologia dei materiali e storia

del mosaico, in modo che gli allievi

colgano fin dall'inizio la complessità

del loro "fare", legato non solo a

competenze tecniche ma anche a

un'adeguata preparazione culturale.

L'innovazione maggiore però è stata

l'introduzione di una nuova mate

ria, Teoria del colore, indispensabi

le per comprendere a pieno una del

le qualità strutturali del mosaico, il

colore appunto. Il nuovo insegna

mento, tenuto dal professor

Giancarlo Venuto, mira a far acqui

sire agli allievi, attraverso l'analisi

del linguaggio delle avanguardie

storiche e le esercitazioni pratiche,

la capacità di saper "leggere" un te

sto figurativo, estrapolandone quel-



le "regole grammaticali" che i futuri

mosaicisti dovranno saper applicare

in concreto.

Vanno poi ricordati gli incontri con

esperti e studiosi di vari settori,

un'occasione per ampliare l'orizzon

te culturale allievi e offrire interes

santi spunti di confronto e riflessio

ne; la signora Marie Geneviève

Bouvet Beltrame, presidentessa

dell'Alliance Fran^aise, ha tenuto

una conferenza sugli arazzi di J.

Lurcat, che, date le affinità linguisti

che e metodologiche tra arazzo e

mosaico, saranno presi a modello

per la realizzazione di un grande mo

saico: un'operazione culturale di

grande respiro, che coinvolge non

solo la scuola ma i comuni e le auto

rità locali di Spilimbergo e Angers,

sede del museo Lurcat.

Lettetalmente travolgente è stato

l'incontro con il dottor Carlo

Scaramuzza, esperto di storia del tap

peto annodato, che ha tratteggiato

l'ampio quadro culturale comune a

mosaico e tappeto. La dottoressa

Anna Mazzanti, storica dell'arte, ha

invece tenuto una lezione sul

Giardino dei Tarocchi di Niki de

Saint-Phalle, un giardino ornato di

grandi sculture rivestite di piastrelle,

specchietti, tesserine...; anche in

questo caso quindi un esempio inte-

tessante di applicazione ambientale

di una tecnica affine al mosaico e di

integtazione tra scultura e paesaggio.

Nemmeno quest'anno sono mancate

le occasioni di confronto con labora

tori artigianali e ditte locali attivi nel

settore, come le visite alle vetrerie

Orsoni, Donà e Bisazza, o lo stage
promosso dal gruppo Bisazza

nell'estate '95 e coordinato dal mae

stro Giulio Candussio, impegnato ad

eseguire un mosaico di mq. 24, su

bozzetto di Emilio Tadini.

L'attività ptoduttiva della scuola si è

concentrata su commesse selezionate

in modo da costituite un momento

anche didatticamente formativo:

spiccano il completamento e la posa
dei mosaici per il santuario del

Nevegal, l'esecuzione dell'ultima

parte dei mosaici, circa 60 mq., per
la decorazione a mosaico della chiesa

del Santo Sepolcro a Gemsalemme,
su disegno dell'artista greco Blasios

Tsotsonis; i già citati pannelli con

l'Annunciazione disegnati dal mae

stro Venuto e lo studio, sollecitato

dal sindaco e dall'amministrazione

comunale, per la realizzazione di al

cuni prototipi in mosaico dei numeri

civici e delle indicazioni viarie, con

cui si vuole consolidare l'immagine

di Spilimbergo "città del mosaico".

Completano la formazione dei giova

ni mosaicisti le visite guidate, quella

"di rito" a Aquileia e Grado, quella a

Torcello e Venezia, la gita a Roma,

durante la quale si è visitata la Scuola

del mosaico filato in Vaticano e da

cui è nata una nuova conoscenza, si

curamente stimolante anche per il

futuro, quella con l'artista, e mosaici

sta, Fernanda Tollemeto.

Importante momento di promozio

ne e qualificazione per la scuola è la

partecipazione a fiere ed esposizioni,

quest'anno concretizzata dalla pte-

senza alla fiera d'arte contempora

nea Arte a Potdenone e alla rasse

gna d'avanguardia Hicetnunc, che

ha dedicato una sezione alle tte

scuole della provincia attive nel set

tore artistico.

E continua la campagna di cataloga

zione e sistemazione dell'archivio

condotta dal Centro regionale di

Catalogazione e Restauro di Villa

Manin, in corso di completamento.

Da essa va emergendo la presenza di

un patrimonio di bozzetti e cartoni

artistici pet mosaico più ricco e inte

ressante di quanto i vecchi scaffali

polverosi lasciassero supporre. Un

patrimonio che, per inciso, merita

altri spazi e una più chiara e organi

ca dislocazione, impostata con crite

ri "museali". Solo così queste opere,

documento della storia della scuola

e di Spilimbergo, ma anche di una

ricerca che a volte supera ampia
mente, per qualità, l'ambito provin

ciale, saranno più agevolmente frui

bili e potranno costituirsi come me

moria viva e lievito di cultura di una

città che si identifica con il mosaico.

Una ventata di rinnovamento ha in

vestito dunque la scuola, un rinno

vamento animato dalla consapevo

lezza che il futuro di una tecnica cer

to antica e nobile, ma poco organica

ai ritmi e alla struttura produttiva

odierna, sta nella capacità di aprirsi

al nuovo; che, quindi, il compito di

una scuola "professionale", il cui fon

damentale obiettivo è quello di offri

re uno sbocco lavorativo, è creare un

profilo professionale ricco e duttile,

capace di adeguatsi alle esigenze di

versificate poste da una realtà pro

duttiva molteplice, costituita non so

lo dal laboratorio artigiano ma anche

dall'industtia, una realtà in cui il

mosaico può essere protagonista in

settori diversi che vanno dall'archi

tettura, all'artigianato, al mosaico ar

tistico vero e proprio.

Un tale profilo professionale passa

necessariamente attraverso la quali

ficazione culturale: anche il gesto

più semplice di sbozzate una tessera

è infatti un "gesto-pensieto", un ge

sto che si radica in un preciso con

testo storico-artistico. La copia

stessa di un modello romano o bi

zantino non è mero esercizio della

mano, ma esercizio di comprensio

ne dello stile di un'opera e quindi,

in trasparenza, del "kunstwollen" di

un'epoca.

Si ripropone insomma, a monte dei

nuovi orientamenti didattici, l'anti

ca ma quantomai attuale questione

del rapporto tra "pictor imaginarius"

e "musivarius": se la risposta non

può essere la totale coincidenza di

creatore e esecutore, è vero però

che, come ammoniva il Dorfless

nella presentazione alla mostra

"Pictor imaginarius" del 1990, "per

realizzare un mosaico moderno e at

tuale, che si possa considerare degno

di tale nome, occorte che sia l'artista

stesso a crearlo con le sue mani, o,

quantomeno a seguire l'operazione

di un artigiano sapiente attraverso il

costante controllo dei colori, degli
spessori, della luminosità, dell'agget
to..." o, in altti termini, che il mo

saicista sia in grado di dialogare con

l'artista, di comprenderne le moda

lità esptessive e tradurle nella speci
ficità del linguaggio musivo. Si ri

propone insomma ai mosaicisti d'og

gi, e a quelli che domani uscitanno

dalla scuola, la complementarità tra

il "pictor" e il "musivarius" che ca

ratterizzava la bottega antica, la

complementarietà tra prassi e inven
zione, tra tecnica e cultuta, tra tradi

zione e rinnovamento. ■



A CORREDO DEL PRECEDENTE ARTICOLO RIPORTIAMO LA CONVERSAZIONE COL M.O GIULIO CANDUSSIO CHE METTE IN LUCE LE RAGIONI DELLA
SCELTA DELL'OPERA DI PIERO DORAZIO COME MODELLO ISPIRATORE PER IL MOSAICO. INNOVAZIONE DUNQUE, COME STRADA DA SEGUIRE

La scuola si apre agli artisti

D I ADO FURLAN E CH I
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pittore e il mosaicista che ha ben compreso ciò che l'ar

tista ha voluto veramente esprimere al punto che può
tradurre, senza tradire, il pensiero figurativo-cromatico
dell'ideatore, diventando importantissima parte del risul-
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tato finale mettendoci qualcosa di suo, della sua persona
lità, della sua anima, si potrebbe dire.

D. Come è naca l'idea di inserire un mosaico di così grandi
dimensione all'interno della Scuola?

R. Abbiamo sentito l'esigenza di un segno forte in uno
spazio interno dell'edificio; un mosaico che si integri
totalmente con l'ambiente architettonico per cui è sta
to pensato. 11 vano scale della Scuola presentava tutte
quelle caratteristiche ideali per la buona riuscita del

progetto; parete a doppia altezza, luce radente, possibi
lità di fruizione dell'opera da diversi punti di vista.
Con queste premesse è partita la richiesta di un proget
to "Dorazio". Ritengo un privilegio il mio buon rappor
to con l'artista da cui ho appreso veramente molto e fi

dando nella sua generosità ho avuto quello splendido
cartone che abbiamo nel tempo realizzato.
D. Come è stato organizzato il lavoro per realizzare un'ope
ra di così grande complessità e dimensione?

R. Un mosaico con queste caratteristiche, e per di più
eseguito a scuola con precise finalità didattiche, esige la
partecipazione collettiva di tutti gli insegnanti. Le fasi

preparatorie, infatti, prevedono lo studio dell'inserimento

del mosaico nello spazio architettonico e la verifica

dell'impatto che il colore e le superfici producono nell'os
servatore che attraversa questo ambiente; quindi la cono
scenza fisica e tecnica dei materiali vetrosi e degli smalti,
dei supporti, dei leganti; così siamo andati a vedere come

vengono prodotti questi materiali nelle fornaci Orsoni a

Venezia e in quella della Bisazza e di Donà a Spilimhergo.
In questo modo, ognuno di noi è stato ben cosciente dei

mezzi espressivi e dei limiti tecnici del mosaico e di quali
materiali sarebbero stati impiegati e perché, in che modo

avremmo potuto ottenere certe vibrazioni cromatiche

della superficie, quale dimensione e quale forma avreb

bero dovuto avere le tessere, quale colore la fuga che,

con la sua trama più o meno sottile, può legare o divide

re dando comunque respiro alle tessere e alle linee che

esse formano. Preludio all'esecuzione, come può esserlo

una prova d'orchestra, è stata la simulazione musiva rea

lizzata a caldo su un disegno esecutivo a scala reale.

Di questo e di altro ancora abbiamo discusso e l'esecuzione

musiva si è sviluppata attraversando tutte le vicissitudini

che caratterizzano un'opera collettiva di grande impegno.

D. Ritieni di avere realizzato l'obiettivo di una traduzione

musiva corretta dal punto di vista estetico?

R. Credo proprio di sì. Sotto i nostri occhi appare una

superficie inalterabile e splendente nel suo colore da cui

si sprigiona una specie di fluttuante, impalpabile alone

atmosferico dagli effetti continuamente variabili. A se

conda degli spostamenti di chi guarda e dell'incidenza

della luce nelle diverse ore del giorno, le tessere musive

si accendono, scompaiono o sfavillano in un continuo

scintillio che dà l'impressione di qualcosa di vivo, di pal

pitante e di mutevole. La luce e i colori che sembrano

emanati dalla materia stessa evocano i sogni e le speran

ze della vita.

La magica bellezza del mosaico ci ha contagiati per

sempre. ■



La saga dei Cristofoli
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bro Dal Sasso al Ma-

saico che ripercorreva le -, o /, ' ,
vicende delle grandi di- ' '
nastie di mosaicisti se- <

stor^^
Sequals — quello dei Famiglia Angelo Cristofoh
Cristofoli —, veniva ci- Angelo, la moglie Elisa Cec
tato a varie riprese, ma,
per mancanza di spazio, non gli veniva dedicata tutta
l'attenzione che effettivamente merita. Lo scopo di
quest'articolo è quindi di rendere omaggio a questi uo
mini — ai quali mi sento particolarmente legata, essen
do io stessa la discendente di uno di loro - forse meno
famosi dei loro colleghi, ma non per questo meno valo

Famiglia Angelo Cristofoli

ri |»1lì $■ '?! I
1

 all'inizio del secolo a Monaco:
Ange/o, la moglie Elisa Cecconi e i figli Valentino e Vittorio

Brevi cenni storici

Come è risaputo, l'emi
grazione friulana è un
fatto antichissimo: già il
XVI secolo vedeva mu

ratori delle nostre zone

emigrare in Austria e
Ungheria, e sembra ad
dirittura che degli ope
rai friulani si trovassero

in Sava per costruire la
fortezza del duca Po-

sawski.

1 friulani portavano con
sé non soltanto la forza

delle loro braccia, ma an
che le loro esperienze
tecniche. Così, con lo
sviluppo dell'urbanistica
nell'Austria di Maria

Teresa, in un primo tem
po, e nel resto dell'Eu
ropa centro-orientale, in
un secondo tempo, mu
ratori della Camia e della

Pedemontana, tagliapie
tre e scalpellini di Avia-
no, Meduno, Lestans,
Valvasone, boscaioli del
le nostre montaeneIg nostre montagne

partivano ogni primave
ra a piedi e con i loro strumenti sulle spalle verso la
Slovenia, la Croazia, la Romania e la Russia. Dopo la
seconda metà dell'800, cominciarono anche a varcare
gli oceani per arrivare in America del Nord, in
Argentina e, alla fine del secolo, giunsero perfino in
Estremo-Oriente e Australia. E, con loro, partivano an
che i terrazzieri e i mosaicisti di Aviano, Maniago,



Panna, Spilimbergo, ma soprattutto di Solimbergo e

Sequals.

Il mosaico a Sequals

In effetti, Sequals viene considerato come la culla

dell'arte del terrazzo e del mosaico: d'altronde, il suo

stemma sul quale un leone rampante impugna gli stru

menti del mestiere ( la martellina e la cazzuola), è un

esplicito riferimento a quest'antica tradizione, che nasce

proprio nella grava secca e arida del Meduna, centinaia

di anni fa. Ben presto apparve evidente agli abitanti di

questo posto povero e sterile, che questi sassi potevano

diventare per loro un'ottima fonte di lavoro e di guada

gno. Nacquero, così le prime botteghe artigianali di cui

si hanno notizie certe a partire dal XVI secolo. L'abilità

di questi lavoratori valicò rapidamente i confini ristretti

del territorio friulano e approdò a Venezia, dove la ri

chiesta per restaurare vecchi mosaici e terrazzi nei palaz

zi locali era fortissima. I terrazzieri sequalsesi arrivarono

in massa nella città lagunare, dove si costituì una

Confraternita del mestiere nel 1582. La frequenza dei

viaggi tra il piccolo paese pedemontano e Venezia era

tale che venne istituito un servizio settimanale di dili

genza, che trasportava operai e materiale da Sequals a

Tre Porti. Di lì il viaggio proseguiva via acqua.

Nell'SOO, questi uomini esportarono la loro arte in altre

regioni italiane e a partire dal 1820 anche all'estero.

Vienna e Budapest furono le prime e più frequentate me

te; poi essi passarono in Slovenia, in Bosnia, in Russia.

Verso gli anni 1820-30, arrivarono in Francia e in

Germania. Alla fine del secolo, giunsero negli Stati

Uniti. Nel 1888, alcuni furono chiamati in Algeria per

restaurare antichi mosaici romani a Timgad. Da allora, i

nostri mosaicisti e terrazzieri hanno lavorato in ogni parte

del mondo. Prima in modo individuale e stagionale, nel

senso che partivano da soli in primavera e tornavano, a

casa, per Natale. In seguito cominciarono a spostarsi e a

stabilirsi, con le famiglie, nelle sedi delle loro attività.

Centinaia di famiglie hanno vissuto direttamente il trau

ma dell'emigrazione e i sentimenti che si provano nel la
sciare la propria casa, i propri cari per un paese ignoto,

ma in cui era possibile sistemarsi facendosi apprezzare per

la qualità di un lavoro stimato. Ci vengono, così, in men

te i nomi del Facchina, che ottenne una grande fama ne

gli ambienti artistici dopo avere realizzato il suo capola
voro all'Opera di Parigi, dei Camera e Odorico, ricerca
tissimi in Danimarca e in Francia... e dei Cristofoli; il cui

contributo all'emigrazione di mosaicisti fu uno dei più
importanti per quanto riguarda Sequals.

I Cristofoli

La famiglia dei Cristofoli è sicuramente una delle più an
tiche di Sequals con quella dei Camera, dei Patrizio e dei
Pellarin. Tradizionalmente localizzati in Borgo Pozzo,
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Francesco Cristofoli (1875-1947).

Lavorò per 40 anni a Troyes nella ditta del sequalsese Natale Luisa.

cioè sotto il colle della chiesa di Sant'Andrea, si sono da

sempre dedicati al mestiere del terrazzo e del mosaico: in

effetti, dall'elenco dei terrazzieri e dei mosaicisti di

Sequals, elaborato da Tullio Perfetti per il libro Dal Sasso

al Mosaico, risulta che il più vecchio sia un certo Giacomo

Cristofoli, nato nel 1747 e morto nel 1820. E' da notare
che, sempre secondo lo stesso elenco, i Cristofoli sono

stati i più numerosi in assoluto: furono ritrovati ben 163

nomi dal 1700 alla prima Guerra mondiale, contro i 96

Pellarin e i 71 Patrizio. Inoltre, dalle schede individuali

del Comune di Sequals, che coprono il periodo tra il
1850 e il 1940, su 60 nomi maschili ritrovati, addirittura

50 erano quelli di mosaicisti. Si hanno notizie di qualche
contadino, falegname, calzolaio, fomaio, sacerdote e sa
crestano, ma questi rimangono casi isolati. Alcuni, però,
devono aver raggiunto una certa notorietà nella piccola
comunità, visto che nel 1773 un Cristofoli divenne

Podestà e fu inviato presso il vescovo di Venezia per im

pedire lo smembramento della parrocchia che riuniva
all'epoca Sequals e Solimbergo. Tuttavia, notizie su que

sta famiglia rimangono alquanto rare ed estranee al no
stro discorso: dalle minute di lettere e circolari del

Vescovo Bressa degli anni 1798-1799, è riemersa per

esempio la storia tragico-scandalistica dell'abbandono di
una ragazza incinta da parte del figlio già impegnato e
"dissoluto" (nel testo) di un certo Filippo Cristofoli. Le no

tizie da noi raccolte sono, dunque, in prevalenza trasmes

se oralmente e solo le persone più anziane ne hanno an
cora qualche ricordo.
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Mosaicisti sequalsesi al lavoro a Troyes negli anni '30.

Dagli archivi del Comune, sono stati ricostruiti quattor

dici diversi rami di famiglie Cristofoli. Prevale in tutti la

professione ereditaria, da padre in figlio, e perfino per cer

ti rami da trisnonno a pronipote, di terrazziere e mosaici

sta. Facciamo qualche esempio. 11 ramo più antico è quel

lo di Giacomo (1769-1859): suo nipote Giovanni, nato nel

1866, parte per gli Stati Uniti, dove mette su famiglia. 11

ramo più ricco di personaggi ed eventi è quello di Andrea

(1776-1855); la cui discendenza vide fiorire per quattro

generazioni artisti come Francesco e i suoi figli che porta

rono la loro arte fino in Danimarca. Anche da Felice

(1837-1924) vennero quattro generazioni di mosaicisti
che emigrarono in Belgio e, più precisamente, a Bruges
dove suo pronipote Oreste si stabilì in modo definitivo e

dove morì nel 1978. Si potrebbe continuare così, a lungo,
ma per non annoiare i nostri lettori, ci accontenteremo

di indicare le destinazioni scelte dai nostri mosaicisti.

Nell'800, le mete più frequenti erano la Francia e i paesi
francofoni, come il Belgio, il Lussemburgo e alcuni canto
ni della Svizzera, forse perché erano i paesi più vicini

all'Italia sia dal punto di vista geografico che culturale.
Fatto sta che molto presto, si emigrò in Francia con l'in

tera famiglia. E' il caso di Osvaldo Cristofoli (nato negli
anni 1840), che partì con la moglie per Parigi dove la
vorò al Louvre e all'Opera sotto il Facchina e dove nac

que, nel 1865, suo figlio, Antonio, considerato ancora tra

gli anziani del paese un vero artista e un personaggio ori
ginale: "Antoine", dopo avere lavorato nei palazzi impe
riali di San Pietroburgo e nei Palazzi Proibiti di Pechino e

avere vissuto una vita avventurosa, tornò a Sequals, dove

si ridusse allo stato di barbone e dove morì nel 1939.

All'inizio del secolo, molti Cristofoli emigrarono in Ger

mania, facendosi seguire dalle famiglie: Angelo (1873-

1927) s'installò a Berlino dove nacque, nel 1903, suo fi

glio Rolando-, un altro Angelo (1875-1923) rimase una de

cina di anni in Baviera dove nacquero due dei suoi figli:

Luigia e Vittorio. Successivamente, nel periodo che va

dalla prima alla seconda Guerra mondiale, l'Inghilterra
divenne una delle destinazioni più ambite: citiamo i vari

Domenico (1905-1940), Ettore (1901-1940), Renato

(1908-1940) che negli anni 1930 lavorarono a Londra

sotto Giuseppe Mazziol. Purtroppo questi uomini furono

le vittime innocenti della situazione politica, che portò
al secondo conflitto mondiale: nel 1940 furono arrestati

con centinaia di altri operai italiani che lavoravano in

Inghilterra e furono condannati alla deportazione. Ma
morirono nelle acque gelide dell'Atlantico durante

l'affondamento dell'Arandora Staar, la nave che doveva

portarli in Australia. Anche Enea (1906-1953), che fece

una fontana nell'albergo Dorchester di Londra, fu inter

nato sempre per le stesse ragioni per un anno e mezzo

nell'isola di Man. Dopo la fine della guerra, molti decise
ro di tentare la fortuna nel Nord America, negli Stati
Uniti o in Canada: fu il caso di Sante (figlio del già cita
to Francesco), che parti nel 1948 per Toronto, purtroppo
morì tragicamente in un incidente del lavoro dopo appe
na otto giorni.

Queste drammatiche vicende ci ricordano che la vita



w

Famiglia Francesco Cristo/oli negli anni '30 a Copenagfien.

In alto da destra a sinistra; i quattro figli - Giuseppe, Ferruccio, Costante e Giovanni. In basso: il patriarca Francesco con le due nuore e la nipotirta.

dell'emigrante era difficile e incerta, fatta di sacrifici e di

umiliazioni per potere far vivere in modo più dignitoso la

sua famiglia e dare, in una nuova terra, ai figli quelle pos

sibilità che gli erano state negate nella sua giovinezza.

Pochi furono quelli che effettivamente raggiunsero la fa

ma: non tutti ebbero la fortuna di Gian Domenico Fac-

china. Tuttavia, non possiamo ignorare uomini del cali

bro di Ermenegildo Cristofoli (1848-1936) detto anche il

Pittore, considerato come personaggio stravagante, ma

geniale per la sua arte. Fu uno dei rari Cristofoli ad avere
la propria ditta. Centinaia di operai lavorarono sotto i

suoi ordini in Ungheria, in Russia, dove realizzò le deco
razioni musive nei Palazzi Imperiali di Pietroburgo, di

Mosca, di Peterhof, di Niji Novgorod e Kasan. Citiamo

anche Pier Antonio Cristofoli, titolare di una ditta in

Francia e inventore di un surrogato del marmo, più eco

nomico e resistente. Ottenne vari riconoscimenti per il

suo proficuo lavoro alle Esposizioni Universali e Intema
zionali di Londra, Parigi e New York. Questi casi costitui

scono però delle eccezioni nel quadro della famiglia
Cristofoli, composto, in generale, di gente modesta, di
grandi lavoratori e di valorosi artisti, a giudizio di tutti,
ma poco coraggiosi e propensi a tentare la fortuna da soli.
Uomini dal carattere particolare, originali e autodidatti,
ma anche indipendenti e, qualche volta, scontrosi e mol

to introversi, hanno sempre preferito lavotate sotto pa

drone, accettando solo occasionalmente e per amore del

loro lavoro alcuni incarichi, del resto pagati poco. Questo

spiega perché, nella storia del mosaico di Sequals, una fi

gura di rilievo appartenente a questa famiglia non sia mai

realmente emersa. Rendere a tutti il dovuto omaggio, ri

cordando le imprese individuali di ciascuno sarebbe vera

mente un lavoro improbo. Ecco perché ci interesseremo

solo a due famiglie che sono, in un certo senso, le realtà

emblematiche di quello che i Cristofoli hanno rappresen

tato per il mondo dell'arte musiva.

Due famiglie tipiche

La prima, quella di Francesco (1871-1947) è una di quelle
famiglie in cui l'attività di mosaicista risale ad almeno
cinque generazioni: già il bisnonno Andrea (1776-1855)
aveva trasmesso il suo mestiere al proprio figlio Vincenzo

(1813-1885) che lo insegnò ad Andrea (1830-1883) il pa

dre di Francesco il quale a sua volta lo trasmise ai suoi sei

figli: Giuseppe (1896-1959), Giovanni (1902), Costante
(1904-1972), Ferruccio (1906-1950), Sante (1907-1948) e
Andrea ( 1913).

All'inizio del secolo, Francesco arrivò in Danimarca e vi



si stabilì con l'intera famiglia. Lavorò nella ditta del se-

qualsese Andrea Camera, una delle più importanti del
settore, nel Nord Europa, con quella degli Odorico.

Partecipò ai più importanti lavori eseguiti dalla ditta,
nella quale fece entrare anche quattro dei suoi sei figli;
tra essi. Costante che una volta ritornato in Danimarca,

dopo aver fatto le sue esperienze in Belgio, eseguì, sotto

il Camera, vari lavori di grande prestigio come per esem

pio a Palazzo Reale e nella Gliptoteca di Copenaghen.
Nel 1960, ricevette la Medaglia d'Oro della Camera di

Commercio di Udine " per la lunga e encomiabile opera

prestata all'estero quale mosaicista e applicatore"; aveva

lavorato in Danimarca per più di 50 anni.

Giovanni, il secondogenito di Francesco, preferì lavorare

con la ditta concorrente, quella degli Odorico. Egli è

l'esempio di come i nostri emigranti siano riusciti a da

re ai propri figli tutte quelle "chances", per migliorare

la propria vita, che forse non avrebbero potuto avere se

fossero rimasti a Sequals: suo figlio Francesco Cristofoli,

nato nel 1932 nella capitale danese, è diventato, dopo

avere studiato presso il Conservatorio e l'Università di

Copenaghen, dove si laureò nel 1957, uno dei più noti

direttori d'orchestra d'Europa.

La famiglia, di cui ci occuperemo ora, mi sta particolar

mente a cuore, essendo quella di mio nonno Valentino

(1902-1985).

Anche in questo caso, la tradizione del mosaico è anti

chissima: a quanto pare, il bisnonno. Luigi, nato nel

1816 era addirittura andato a lavorare in Marocco con i

Tossut. Ma furono i suoi tre nipoti, Olvino (1873-1936),

Angelo (1875-1923) e Pacifico (1879-1936), a calcare le

sue orme.

Pacifico, sposato, senza figli, lavorò come terrazziere per

conto suo a Bruxelles.

Olvino e Angelo furono invece considerati i veri artisti

della famiglia.

11 primo, impiegato nella ditta dei Tossut, lavorò in

Germania, in Austria e in Ungheria. Lavorò anche per

conto suo, eseguendo vari quadri e opere in mosaico che

si trovano tutt'ora negli Stati Uniti. Insegnò il mestiere a

suo figlio Domenico, di cui ahhiamo già citato il nome

per essere scomparso durante l'affondamento della nave

che doveva deportarlo in Australia nel 1940. Angelo partì

insieme alla moglie e al figlioletto di due anni per la

Germania. Si installò a Sollun in Baviera e ci rimase per

una decina di anni. Poi tornò a Sequals per qualche tem

po; dopo la Grande Guerra emigrò in Belgio, dove lavorò

per i fratelli Felice e Giovanni Cristofoli.

Morì a Sainte Croix dove venne sepolto nel 1923. Sulla

pietra tombale, un Cristo in croce di mosaico, eseguito
dal figlio Valentino, testimoniò l'ammirazione che egli
ebbe per il proprio padre e maestro. Difatti, una volta tor

nato a Sequals, con i genitori e i fratelli, nati in Baviera,

Valentino incominciò, all'età di 13 anni, sotto la guida e

l'insegnamento del padre, a cimentarsi nel delicato me

stiere di terrazziere; negli anni 1916-17 si recò con lui a

Torino e lavorò con la ditta Martini. Nel 1920, si perfe
zionò nell'arte del mosaico presso la bottega del maestro

Castaman di Murano, dove venne a contatto con gli

smalti e le tessere d'oro che furono la sua vera passione e

che gli permisero di esprimere al meglio le sue capacità.

E' da notare, a questo proposito, che, nonostante la tradi
zione familiare nessun Cristofoli di Sequals ha mai fre

quentato la Scuola di Mosaico che nasce a Spilimbergo
nel 1922. Dal 1922 al 1930, Valentino lavorò a Bruges sot

to la ditta Lentout. Nel 1930, andò a Bordeaux, nella dit

ta del sequalsese Foscato, fino al 1934. In quell'anno, par

tecipò all'Exposition Départementale du Travail a Mont

de-Marsan con un'opera che ottenne il primo posto e il

voto di 19/20, giudicata " de très grande valeur artistique

et qui dépasse singulièrement la moyenne des travaux ex-

posés en général". Ma, essendo egli di nazionalità stranie

ra, non gli vennero assegnati la Medaglia d'Oro e il pre

mio di cento franchi dell'epoca, che gli spettavano.

Quando scoppiò la seconda Guerra mondiale, Valentino

rientrò in Italia, e lavorò a Torino con i Gravato e gli

Odorico.

Con il ritomo alla pace, tomò in Francia, questa volta a

Marsiglia sotto la ditta Patrizio. Negli anni '50, fu di nuo

vo in Germania, a Bonn, nel 1959, e a Colonia, nel

1961. Le sue peregrinazioni lo portarono anche in Libia

negli anni '30. Nel 1962, tomò definitivamente a Sequals

per godersi una pensione ben meritata. Tuttavia, non

seppe rinunciare alla sua passione per il mosaico e conti

nuò a eseguire lavori di grande bellezza per i parenti e i

conoscenti.

Se ne possono vedere alcuni esempi in vari angoli di

Sequals. Ma l'opera che, più di tutte, ricorda la sua gran

de abilità è, sicuramente, il mosaico di Ma

donna di Strada, a Panna, realizzato nel 1966 su progetto

di Giovanni Maria Cadel, prof. all'Accademia delle Belle

Arti di Chicago. Questa stupenda "Fuga in Egitto", che è

anche commossa allegoria dell'emigrante, deve la sua ori

ginalità al fatto che, sullo sfondo, appaiono il santuario e

il bellissimo scenario alpino visibili in quel posto. Dotato

di un carattere estroso, egli era un uomo che incuteva, a

chi lo vedeva per la prima volta, molta soggezione. Ma

sapeva farsi apprezzare per la sua cultura e grande onestà.

Essendo vissuto a lungo in Germania, amava in modo

quasi maniacale le cose fatte bene e l'ordine. Purtroppo,

la morte della moglie, Adelina (l'unica vittima sequalsese

del terremoto del 1976) e la distrazione della casa cente

naria della sua famiglia, furono per lui - allora già anzia

no, un vero trauma.

11 mondo, che aveva conosciuto, se ne era andato in ffcin-

tumi con la scossa del 15 settembre, durante la quale

scomparvero innumerevoli opere musive di grande valo

re, ricordi di quell'antico modo di lavorare, fatto di genia
lità e inventiva ma anche di sacrifici e di dolori.

Valentino Cristofoli fu uno degli ultimi rappresentanti di
quella razza di uomini coraggiosi, capaci di addattarsi a

delle condizioni di vita a volte difficilissime in ambienti

che gli erano del tutto estranei, pur di potere lavorare, ri
manendo però sempre legati alla loro Piccola Patria, non

generosa di ricchezze ma cara al loro cuore e verso la qua
le aspirarono sempre a tornare. ■



Il maestro Severino

D I DAN I E L E B i SARO

Su queste pagine, alcuni anni ^^^1
tratteggiava con l'acume e MB|ÉH|
l'arguzia sue proprie la figura

stri Severino meglio noto in |

quel "cacciatore impenitente,

dalla mira facile" una foto del I

nostro personaggio ripreso in I
un'aula della sua scuola fra le m

opere musive esposte in occa-

sione dell'annuale mostra che ^^^^B
caratterizzava le afose giornate

Una tradizione istituita da Se-

verino, felicemente ripresa in

questi ultimi anni ed apprezza-

ta dal grEin numero di estasiati

visitatori che si aggirano stu-

godendo dei colori di questa •»

pittura fatta per l'eternità.

Quello era il regno del Mestri , " Se
già direttore della scuoi

Severino, un ragazzo del 99,

spilimberghese purosangue,

nato e cresciuto in Broiluzzo in quel palazzetto che il

nonno Giacomo, con arte a passione, aveva decorato a

bassorilievo con marcapiani e mascheroni tra le finestre.

Una vita come altre, vissuta però con intensità e desi

derio di apprendere ed approfondire sempre nuove co

gnizioni in grado di soddisfare ed affinare quella vena

artistica che caratterizzava il suo animo.

E alla fine la vinse! Ottenuto con successo il diploma di

licenza della scuola professionale d'arte e mestieri, diven

ne della stessa apprezzato assistente di disegno e tecniche

costmttive. Entrò a far parte della gloriosa Banda cittadi

na in qualità di trombone-tenore e, quindi, vice diretto

re e insegnante di musica.

Il jnaestro Severino Giacomeìlo

già direttore della scuola di mosaico di Spilimbergo.

B Chiamato alle armi nel '17,
dopo alterne vicende, finì pri

gioniero in Alta Slesia a ca

vare carbone in quelle minie

re. Percorse il Friuli in lungo e

in largo lavorando alla siste

mazione di bacini montani, ai

rilievi dell'acquedotto del

Friuli Centrale, quale assi

stente presso il Genio Civile

e, poi, impiegato tecnico della

Provincia di Udine.

L'ing. Domenico Pievatolo,

suo primo datore di lavoro, co-

sì lo descrive nel 1941 "è per-

sona di grandissima capacità

in tutti i rami delle costruzioni,

disegnatore perfetto e precisis-

Simo, conoscitore della conta-

bilità dei lavori, di una onestà

specchiata ed assoluta".

Nel '27 il suo ingresso nella
M  Scuola di Mosaico quale inse-

o Giacomeìlo j • j • • j •
.  j. p ... , gnante di disegno e quindi,

nosaico di Spilimbergo. o i »
nel 1946, direttore-insegnan

te del rinomato istituto. Per il

maestro Severino si avverava il sogno da tempo cullato

"quello di poter aiutare e trasmettere ad altri che ne ave

vamo bisogno quanto era riuscito ad apprendere con

grande fatica da solo".

Quasi una vocazione, un impegno morale al quale non

venne mai meno. Una vita interamente spesa con passio

ne e profonda convinzione per assicurare ai giovani a lui

affidati di affrontare "a testa alta" il mondo del lavoro.

La sua vicinanza nei momenti di difficoltà o di sconforto,

l'integrità della sua condotta, il grado di preparazione e di
sensibilità artistica, la padronanza assoluta del disegno ed,
in particolare, delle molteplici tecniche del mosaico, so

no queste le doti ancor oggi testimoniate con stima ed af-
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1961. Cortik della Scuola di Mosaico. Il direttore Severino Giacomelb insieme ai maestri Bepi Teia, Mario Bauletto e agli allievi del 3° corso: Battaglino Antonio,
Bazzana Mario, Bello Lucio, Bidoli Elio, Bortolozzi Egidio, Candussio Aldo, Candussio Giulio, Caregnato Raffaele, Carrara Orazio, Ceconi Davide, Cescutti Fiorino,
Cimolino Ennio, Clarino Ennio, ColonneUo Elfio, Cozzi Sergio, D'Andrea Pietro, Danella Antonio, Daneluzzi Vittorino, Della Schiava Fabio, Della Vedova Lino,

Durigon Gino, Fabbro Carlo, Vamerin Domenico.

fetto sincero dai numerosi allievi

sparsi nei cinque continenti.

Un maestro di vita prima ancora che

maestro di mosaico.

Il sen. prof. Luigi Burtolo, presidente

del Consorzio per la Scuola mosaici

sti del Friuli, in un suo biglietto di

presentazione del maestro Severino

quale candidato al Premio Epifania

del 1972 lo descrive come "uomo di

grande semplicità e modestia, di ca

rattere schivo, animato da profondo

senso del dovere e da autentica pas

sione per la propria attività didattica

ed artistica. ...Può essere considerato

un autentico caposcuola nel senso ri

nascimentale della parola. Concepì

il mosaico non soltanto quale abilità

artigianale di fedele riproduzione di

opere pittoriche, ma come arte au

tentica capace di inserirsi con valori

ornamentali ptopri anche nell'archi

tettura moderna con forme espressi

ve autonome".

Tale lusinghiero giudizio gli valse il

conferimento dell'ambito premio

friulano il 6 gennaio 1972 che anda

va ad aggiungersi all'onorificenza di

Cavaliere al merito della Repubblica

Italiana ottenuta nel luglio del 1954.

In un recente e simpatico incontto

conviviale organizzato in città da

Romano Brusaferto, allievo del

Maestro Giacomello ora abile mosai

cista alle porte di Parigi, lui stesso ne

confermava la veridicità di tali

espressioni ricordando con affetto il

valore dell'indimenticato maestro.

La scuola era la sua prima famiglia;

ogni allievo poteva far conto sulla

sensibilità del direttore che con di

screzione e grande umanità sapeva in

dicare a ciascuno la propria strada.

Chi verso l'acquisizione delle tecni

che professionali indispensabili per

l'inserimento dignitoso nel mondo

del lavoro, chi verso la creatività arti

stica affinandone l'originalità e la sen

sibilità proprie così da formare auten

tici maestri d'arte che danno lustro a

Spilimbergo e al Friuli in ogni dove.

Sempre teso alla ricerca di nuove

esperimentazioni nel settore musivo,

manteneva costanti rapporti con i

suoi allievi interessandosi del loro

lavoro ed in special modo delle tec

niche praticate all'estero così da tra

sferirle nella sua scuola per mante

nerla giovane e al passo con i tempi.

Un atteggiamento che la dice lunga

dell'animo di Severino Giacomello

mai pago di accrescere il proprio sa

pere in un atteggiamento di costante

ricerca e confronto.

Emblematica a tal proposito l'im

magine scattata il 30 giugno 1990

nell'atrio della scuola in occasione

dell'incontro degli allievi licenziati

negli anni Cinquanta.

È ritratto il vecchio Maestro, dall'oc

chio vispo, seduto davanti al grande

pannello musivo raffigurante "L'allego

ria dell'emigrante" eseguita su bozzetto

del suo grande amico Fred Pittino.

Sembra di poter leggere su quel vol

to, illuminato da un sorriso, l'uma

nità di un grande uomo, vissuto sì

entro le mura di una antica città,

ma delle cui doti ne sono ambascia

tori fedeli gli innumerevoli allievi

sparsi in ogni angolo della terra.

Il modo migliore per ricordare un

uomo scomparso il 21 marzo delzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
1992.■



DARIO NARDUZZI, GIÀ ALLIEVO DELLA NOSTRA SCUOLA DI MOSAICO, È DIRETTORE DELLO STUDIO DEL MOSAICO VATICANO.

Un friulano in Vaticano

C  . D

Dario Narduzzi |1|| IBiajK •

il bel giorno si jS|É|tf^
vede dal mar-

tino Ottenne IlM.o Dario Narduzri, direttore delio Studio de
anche un con

tratto per un

lavoro decorativo in mosaico a Genova presso il Palazzo

del Genio Civile.

In quegli stessi anni ha partecipato ai lavori musivi

commissionati dalla Società Idroelettrica SADE ed alla

realizzazione del grande pannello musivo della stazione

ferroviaria Santa Lucia di Venezia, entrambi su cartone

del prof. Mario De Luigi.

Nel 1956, in considerazione delle sue spiccate capacità,
è stato assunto presso lo Studio del Mosaico Vaticano,

apprendendo così le tecniche tradizionali dell'antico e

rinomatissimo "Studio", tecniche che ancor oggi per
mettono di portare nel mondo opere classiche e moder
ne, tra cui quelle celeberrime in mosaico minuto filato.

llM.o Dario Narduzzi, direttore dello Studio del Mosaico in Vaticano. (Foto Mauro Coen, Roma;

f  tra

^  itt Camerun;
illustrazione

I  tlella storiaJBlil^^d- I >1 dell'Iraq a Bag-
iosaicoinVaticano. (PotoMauroCoen, Roma) a i r

dad; tacciata

della cattedrale

di Porto Ale-

gre in Brasile; cattedrale di Sao Pegna in Argentina; catte

drale dell'Immacolata Concezione a Washington.
11 comune amico M.o Rino Pastorutti ci comunica che

nel gennaio del 1991 è stato nominato direttore tecnico

dello Studio Vaticano, carica che tutt'ora ricopre con ra
ra competenza e professionalità, godendo della stima e

dell'apprezzamento di tutti.

Da queste righe rivolgiamo un cordiale saluto al M.o Da

rio Narduzzi esprimendogli il plauso della Pro Spilim-
bergo e la nostra ammirazione, orgogliosi di saperlo lì,
quasi a coronamenro della gloriosa e secolare tradizione

musiva friulana, fissatasi ormai dal lontano 1922 nella

nostra città. ■



GRANDI NOVITÀ IN ARRIVO, MA IL RISCHIO DI CHIUSURE NON È TRAMONTATO

Ospedale, l'ultima partita

La popolazione del

comprensorio da

vanti ad una sfida:

dimostrare di sa

per difendere il

proprio diritto alla

salute
rlrfiiljfll

da capziosa, nè un

quiz a premi per i L'ospedale à Spilimbergo

lettori. E' piuttosto

un legittimo dub

bio che coglie chi guarda alla sanità pubblica in Regione
e, forte dei dati e delle statistiche, dovrebbe concludere

che è all'avanguardia a livello nazionale in quanto i suoi
amministratori hanno usato con drastica determinazione

le forbici.

Finora eravamo abituati a sentir parlar bene della sa
nità pubblica regionale in quanto, specie se confrontata
con altre situazioni italiane, garantiva sufficientemente

il cittadino-paziente-utente. Certo, le pecche ci sono
sempre state, ma nel complesso il Friuli Venezia Giulia

non finiva in prima pagina per gli scandali della mala-
sanità, anche perchè poteva contare su una fitta rete di

piccoli ospedali dove il rapporto fra paziente e "struttu
ra curante" era diretto, umano, veloce.

Ora, un bel giorno lorsignori hanno deciso che per la sa
nità si spendeva troppo, e che era giunto il tempo di ta
gliare. Ne nacque una favola triste, fatta di bollini e di
vecchietti che morivano facendo la fila, e di grandi e
vuote parole che, nei tempi dell'efficientismo rampante
degli anni '80, promettevano purtuttavia radiosi futuri: fu
l'epoca dei managers, dei budgets, dei tickets, dei targets.

L'ospedale di Spilimbergo. (Foto G. Cesare Borghesan)

Successivamente,

sempre con l'eroico

furore che muove

chi intende cam-

biar tutto affinchè

qualche vecchietto

ci resta perchè nonzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
■ otoG. Cesare Borghesan) può attendere sei

mesi per un'ecogra
fia, poco male,

vorrà dire che così ne beneficierà anche l'Inps.
Purtroppo, nelle favole dei giorni nostri non ci sono le
fatine buone e neppure le bacchette magiche e così og
gi cominciamo a dover gustare i frutti indigesti di que
sta politica che, incapace di eliminare gli sprechi e le
ingiustizie, ha iniziato con l'eliminare ospedali, reparti,
personale. D'altra parte, da qualcosa si dovrà pur co
minciare, no?

11 taglio dei piccoli ospedali ha determinato il sovraffol
lamento dei presidi ospedalieri dei capoluoghi di pro
vincia e l'impossibilità per molte strutture pubbliche di
garantire in tempi decenti le prestazioni, specie quelle
strumentali.

E così siamo tornati alla solita solfa; chi può, si rivolge
al privato, chi invece non ha un portafoglio sufficiente
mente gonfio ... si attacca al tram.
Cresce il malumore degli operatori, sui quali si riversa -
a torto o a ragione - il malcontento degli utenti che si
sentono rispondere che per ottenere l'esame del quale
hanno bisogno devono attendere sette-otto mesi, se
non di più; cresce il malumore dei pazienti che erano



soliti rivolgersi ai piccoli presidi

ospedalieri che fungevano orrima-

menre da filtro.

Ma stiano tranquilli i nostri venti

cinque lettori: soppressi questi ulti

mi, che sono inutili, costose ed ob

solete propaggini del sistema sani

tario nazionale, tutto funzionerà a

meraviglia. Provare per credere.

Noi però, pervicacemente convinti

che la difesa dei piccoli ospedali di

provincia costituisca una questione

di civiltà e di giustizia sociale (an

che gli abitanti della provincia pa

gano le tasse ed hanno diritto ad un

minimo di prestazioni erogate - in

maniera decente - in loco, evitando

di dover perdere ore per raggiunge

re i grossi ospedali anche per que

stioni di piccolo conto), ci appre

stiamo ad entrare nel "nuovo"

ospedale di Spilimhergo per cono

scere questo piccolo universo così

cambiato dall'ultima volta che il

Barbacian se ne occupò.

Una medicina in continua

evoluzione

Per l'Ospedale di Spilimhergo, pieto

samente risparmiato dalle forbici re

gionali (perlomeno per il momento:

ma mai porre limiti alla Divina

Provvidenza ...) si profilano impor

tanti novità; quando questo numero

del Barbacian sarà fra le mani dei let

tori, gli elettori si saranno già pro

nunciati sui referendum regionali che

intendono bocciare la legge regionale

di riforma della rete ospedaliera; a

Spilimhergo si sarà nel frattempo già

chiuso il reparto di ginecologia ed

ostetricia, che anni fa costituì il po

mo della discordia fra la città dei col

telli e quella del mosaico.

Nel proporre questo viaggio nel

l'immediato futuro, è inevitabile

constatare in primo luogo come i

vari progetti di sviluppo e di cam

biamento siano stati elaborati nella

quasi totale "assenza" delle popola
zioni interessate, e come anche i

mutamenti già annunciati siano ri

masti sconosciuti ai più. Nessuno

(tranne probabilmente quanti ci

hanno perso poltrona e relativo
compenso) rimpiange i vecchi co

mitati di gestione USL, eppure si

ha la sensazione che tante riforme e

controriforme abbiano escluso i cit

tadini dalle stanze nelle quali si de

cide purtuttavia una parte, più o

meno piccola a seconda dei casi,

del loro futuro. Gli stessi cittadini,

da parte loro, sembrano del resto

ormai rassegnati a "subire" una sa

nità pubblica che pensa a sè stessa

(quando va bene...) più che ai pa

zienti.

Sulla base di questa premessa, occor

re dire che, come molti sapranno, il

futuro della sanità in Regione è defi

nito dalla famosa quanto famigerata

legge 13/95 (la quale solo in parte è

messa in discussione dai referendum

che nel frattempo si saranno già

espressi in merito).

L'assetto ospedaliero generale del

territorio che un tempo costituiva

l'USL 10 passerà - entro la fine

dell'anno - dagli attuali 237 posti

letto totali (125 a Spilimhergo e

112 a Maniago) a 180, 120 dei qua

li a Spilimhergo (60 per l'area me

dica, 40 per la chirurgica, 20 per

l'ortopedia).

Un drastico taglio, quindi, in linea

con le direttive che impongono una

costante diminuzione dei ricoveri; a

questo proposito, il documento ela

borato dalla Direzione dell'ASS 6

prevede che "il processo di ricon

versione ospedaliera deve essere

adeguatamente supportato dallo svi

luppo dei servizi territoriali. In par

ticolare assume rilevanza strategica,

per le aree geografiche a maggior di

sagio per condizioni orografiche e di

accessibilità, il potenziamento dei

servizi di trasporto assistito urgente

e di emergenza e l'assistenza domici

liare, per la quale l'ASS n. 6 deve

prevedere (...) un adeguato numero

di infermieri professionali per la po

polazione anziana ultrassessantacin-

quenne".

A troppi, a questo punto, sarà ve

nuto in mente quanto verificatosi

con la legge 180, applicata a metà:

chiusi i manicomi, nessuno (tranne

poche quanto lodevoli eccesioni)
ha pensato di tealizzate quei servizi

territoriali alternativi che pure era

no previsti. D'altta parte, si sa: dei
buoni propositi è lastricata la via

dell'inferno.

Nella moderna sanità, poi, non si

patla più di reparti, ma di "aree".

Con tale termine si fa riferimento

ad unità alle quali concorrono di

verse professionalità e che si quali

ficano soprattutto per il tipo di tec

nologia utilizzato. Ecco quindi che i

grandi cambiamenti che hanno ca

ratterizzato la medicina contempo

ranea hanno anche già trasformato

l'idea di ospedale e la terminologia

usata per definirlo.

Ciò premesso, come ha fatto dun

que Spilimhergo a salvarsi, essendo

ben lontana da tali parametri?

Spiega il dottor Luigi Cotuzzo, già

direttore sanitario dell'USL, oggi

Referente per la Direzione Generale

dell'applicazione del piano trienna

le 1995-97: "Per la pedemontana

pordenonese la legge ha preso in

considerazione le difficili condizioni

geografiche e sociali del suo com

prensorio storico, e ha deciso di 'de

rogare' dallo standard in questi ter

mini: il comprensorio (quello che

un tempo faceva riferimento

all'USL 10) sarà dotato di un unico

ospedale di rete, con riduzione del

15% del numero minimo dei posti

letto ed esclusione dell'area mater

no-infantile (mancando il numero

minimo di parti annui necessatio a

gatantire sufficienti livelli di assi

stenza). Lo studio di fattibilità ha

esaminato entrambi i nosocomi esi

stenti nella pedemontana e si è

espresso in favore di Spilimhergo.

Maniago verrà riconvertito in 'pre

sidio' e manterrà alcune funzioni

per acuti (pronto soccorso, day ho

spital, dialisi, servizi); sarà inoltre

sede della Residenza Sanitaria

Assistita (RSA) per anziani, e del

distretto, cardine per la medicina

sul territorio".

Ma quanti credono che con questo

atto si sia posta fine all'incubo della

chiusura dell'ospedale di Spilim

hergo (che significherebbe un gran

de impoverimento delle già misere

risorse di un territorio duramente

provato da altri problemi) si sbaglia
no.

Alla fine del triennio 1995/97, in

fatti, la Regione dovrà di nuovo de
cidere e valutare il da farsi, sulla ha-



se di criteri che inevitabilmente sa

ranno improntati ad un conteni

mento delle spese pet la sanità. La

scure che non si è abbattuta questa

volta, pende ancora sulla testa

dell'ospedale di Spilimbergo, e quin

di sulla intera pedemontana, che ri-
scbierà di nuovo di vedersi privata

di un servizio cosi fondamentale.

Nell'immediato futuro, una

moderna area di emergenza con

un mini reparto di terapia

semi-intensiva

"Attualmente le strutture edilizie

dell'ospedale di Spilimbergo non

sono idonee ad ospitare i 200 posti

letto previsti e quindi l'azienda ha
in programma il loro adeguamento
procedendo per lotti secondo un
criterio di priorità. Per ora verrà

realizzato ex novo l'edificio che

ospiterà l'area funzionale dell'emer
genza-pronto soccorso, che prevede

un organico medico autonomo ag

gregato all'Unità Operativa di
Medicina Generale o di Anestesia-

Rianimazione. Sarà dotata di 4 posti

letto monitorizzati (semi-intensivi).

Vi affluiranno pazienti presentatisi

all'emergenza in condizioni 'gravi'

ma non tali da richiedere il traspor

to alle unità di terapia intensiva dei

grandi ospedali, che devono essere

riservate esclusivamente per il trat

tamento dei casi che effettivamente

richiedano tutte le tecnologie offer

te. Tale unità costituirà punto di ri

ferimento anche per le 'aree' medi

ca e chirurgica, che potranno quin

di affrontare patologie alle quali pri

ma si doveva forzatamente rinun

ciare proprio per la mancanza di

una unità di terapia semi-intensiva.

Nel blocco dell'emergenza verran

no realizzate anche le nuove sale

operatorie. Quelle attualmente in

uso, infatti, sono sì state 'messe a

norma' per quanto concerne l'im

piantistica elettrica, ma non corri

spondono agli standard richiesti per

una chirurgia nella quale le nuove

tecnologie stanno facendo passi da

gigante. L'ospedale di Spilimbergo

disporrà di tre sale operatorie, due

destinate alla chirurgia generale.

una all'ortopedia e traumatologia.

Questo lotto di lavori, nell'ambito
dei quali vi è anche la realizzazione
dell'unità di dialisi, prenderà il via

entro pochi mesi - spiega ancora il
dottor Gotuzzo - ed entro il 97 con

tutta probabilità sarà completato. "

Verso la razionalizzazione dei

Veniaiho al capitolo "servizi".

Come già detto all'inizio, la dismis
sione del reparto di ostetricia e gi

necologia avrà luogo prima che
questo periodico giunga in edicola.
Al suo posto, verrà gradualmente

attivata l'ortopedia-traumatologia.

"E' prevista la razionalizzazione dei
servizi specialistici - spiega ancora

Gotuzzo -. Le attività ambulatoriali

polispecialistiche verranno gestite

dal distretto che si avvarrà del po

tenziale offerto dall'ospedale di rete

e di specialisti esterni.

In particolare è prevista la presenza

delle seguenti specialità:

MEDICHE

- medicina generale

- diabetologia

- cardiologia

- neurologia

- pediatria

- riabilitazione e rieducazione fun

zionale

- dermatologia

- oncologia

CHIRURGICHE

- chirurgia generale

- ortopedia

- oculistica

- odontostomatologia

- ginecologia

- ostetricia

- otorino-laringoiatria

- urologia

Come molti lettori sapranno, per al

cune di queste 'specialità' l'ospedale

di Spilimbergo offre già, da lungo o

breve tempo, un certo numero di

prestazioni. La novità consiste non

solo nel loro ampliamento e miglio

ramento, ma nel fatto che saranno

inserite stabilmente nell'area di rife

rimento, diventando quindi parte di

un approccio al paziente improntato

alla multidisciplinarietà.

Chirurgia urologica e laparoscopica

(la cosiddetta 'chirurgia mini-invasi

va', già in funzione), flebologia,
proctologia, diagnostica angiologica,
funzionalità respiratoria, allergolo

gia, endocrinologia, reumatologia e
terapia del dolore sono esempi di
specialità con concrete potenzialità
di sviluppo.

Si tratta di vedere se questi progetti

sono fattibili, lanciando una sfida

alle professionalità in forza all'ospe
dale. Se ci sarà chi, nelle varie

branche, presenterà progetti credi
bili, garantendo alta qualità delle
prestazioni compatibilmente con le
risorse disponibili, e in tempi brevi,

allora c'è la possibilità che questi

'sogni' escano dal cassetto ed im
bocchino la via della realtà.

Per quanto concerne invece la tec

nologia disponibile, oggi la TAC

(tomografia assiale computerizzata)

costituisce un punto di riferimento

imprescindibile per la diagnostica.

Per quest'anno non si parla ancora

di acquisto, tuttavia si creerà un re

gistro per la valutazione della ri
chiesta, tappa intermedia per l'ac

quisizione. Nel frattempo, si poten-

zierà soprattutto la diagnostica eco-

grafica".

Le scommesse da non perdere

Fin qui, le prospettive a breve ter

mine.

E per il futuro?

Dicevamo, nei titoli, che il rischio

di una chiusura non deve conside

rarsi superato con la deroga in base

alla quale l'ospedale di Spilimbergo

continuerà ad esistere. La regione,

infatti, valuterà di tempo in tempo

la situazione in virtù di criteri che

tendono a coagularsi intorno al

principio economico, piaccia o non

piaccia (e a noi, nello specifico,

non piace ed anzi sembra inaccetta

bile ridurre la sanità ad una pura

questione di costi come se non esi

stessero altri parametri di valutazio

ne: in primis, il profilo umano della

questione).

Dunque il futuro è incerto; nell'am

bito sanitario, tra l'altro, vi giocano

variabili solo in parte governabili.
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Il laboratorio à analisi. (Foto G. Cesare Borghesan)

Per esempio, in questi anni abbia
mo assistito a vere e proprie rivolu
zioni in tema di assistenza sanitaria

provocate non tanto dalla volontà
politica quanto, molto più determi-
nisticamente, dall'evoluzione della
medicina.

Chiarito questo, è necessario dun
que impegnarsi sulle variabili "con
trollabili". Fra queste, la continua
qualificazione del personale, che va
incentivato dal punto di vista eco
nomico e professionale.
L'aziendalizzazione della sanità, poi,
sta determinando forme di concor

renza tra ospedali. Vincerà chi saprà
attirarsi pazienti, chi saprà fornire lo
ro risposte sempre migliori. E' chiaro
che l'ospedale di Spilimbergo non
può permettersi di vivere sui pazienti
che vi gravitano non per scelta, ma
per necessità: in primo luogo gli an
ziani, per i quali un ricovero a Udine
o a Pordenone è problematico, so
prattutto per le famiglie che, proprio
in virtù dei sempre più pesanti tagli,
saranno sempre più chiamate ad ac
collarsi l'onere dell'assistenza. Tali

pazienti sono troppo poco numerosi

per giustificare un ospedale, ed è per
questo che Spilimbergo deve potersi
'accaparrare' utenti fra quanti non
hanno difficoltà a spostarsi e quindi
scelgono in quale ospedale curarsi in
base a considerazioni puramente
qualitative o di convenienza in ter
mini di tempi. Ecco quindi che il no
socomio deve puntare sui settori che,
dal punto di vista epidemiologico.

'tirano', e per i quali il rapporto fra
domanda ed offerta sia sbilanciato
verso la prima; nel far questo, dovrà
poi ricordare che la sanità si sta
orientando verso una riduzione dei

ricoveri e verso l'incentivazione di

tutte quelle prestazioni ambulatoriali
che non richiedono la degenza.
Per agire lungo questi versanti, è
indispensabile che l'opinione pub
blica avverta l'urgenza del proble
ma e che quindi pretenda - con
maggior determinazione di quella
vista finora - che le forze politiche
locali dimostrino la medesima

combattiva compattezza che ha
consentito ad altre realtà - anch'es

se 'marginali' - di rafforzare i propri
presidi sanitari.
Troppo spesso, finora, chi avrebbe
dovuto pensare a difendere il territo
rio, evitando lo smantellamento dei
servizi pubblici (sanità, trasporti,
scuole...) ha prestato più attenzione
alle direttive delle varie segreterie
politiche che non alle effettive esi
genze della gente dalla quale aveva
ricevuto il mandato, salvo poi spar
gere amare lacrime di coccodrillo
commentando i dati sullo spopola
mento di un territorio che sta diven

tando ogni giorno più povero e più
difficile da vivere, specie per quanto
concerne i comuni della fascia colli

nare o montana.

Per l'ospedale di Spilimbergo, dun
que, questa è l'ultima occasione: la
Regione ha già derogato una volta.
Non ce ne sarà una seconda. ■



Fiamme rosse e armi bianche

D I MAR LU I SA COL L EDAN

C'è un museo di armi antiche

a Maniago. Ma nessuno (o

quasi) lo sa. E un museo silen

zioso, in cui c'è un unico ru

more: il brusio operoso del

suo custode-artigiano Fulvio che le armi le sogna c
Del Tin. Spade, elmi, mazze, no per metterle in m<

armature fanno bella mostra Documentandosi, prc
di sè e sono accarezzati dagli ,
occhi compiaciuti del loro de-

,  T- 1 • mi hanno un anima; I
miurgo. Incontrare Fulvio

Del Tin nel suo laboratorio è

come fare un tuffo nel mondo

del mito e pensare a un vis à vis con il dio Vulcano che

forgiava le armi degli dei sotto l'Etna.

-Si è mai sentito, almeno un po', come il dio Vulcano?

"No, assolutamente. Il mio lavoro non va dipinto con

un'aura magica, è un lavoro come tanti, che mi soddisfa

pienamente e che riempie la mia vita". E poi Vulcano-

Efesto era zoppo. Del Tin cesella impugnature, produce
elmi qui, sotto le colline di Maniago. È da solo nella
bottega, nessun aiutante ma solo tante ore di lavoro in

perfetta, o quasi, solitudine.

-Da dove nasce questa Sua passione per le armi?
"Già mio padre aveva questo amore smodato e credo

proprio di averlo ereditato, per via cromosomica, da lui".

-Com'è nata la Sua attività?

"Nel 1966, mio padre e mio fratello aprirono una piccola
attività per la produzione di coltelli a scatto, con una de

roga: la passione per le armi, appunto. Dopo quattro an
ni, questa che era solo un'attività secondaria, divenne la

principale e cominciò la produzione di spade antiche, fir
mate Del Tin". Da quel giorno strada ne è stata fatta: i

materiali soìxj migliorati, le tempre sono ormai perfette
ma l'amore è quello di sempre.
"E vero -ci dice Del Tin- ogni volta che completo un'ar
ma, provo la stessa emozione che nacque in me quando,
dodicenne, vidi uscire dalle mie mani il primo pugnale,
sotto gli occhi vigili di mio padre". Del Tin più che un

Spade, picche, mazze, elmi. Vecchie armi rivi

vono di nuova luce a Maniago nell'officina-

tempio di mastro Fulvio. Un maestro-sacerdote

che le armi le sogna di notte e le forgia di gior

no per metterle in mano ai divi di Hollywood.

Documentandosi, provando e riprovando, at

tratto dal loro algido e morbido bagliore. La ar

mi hanno un'anima? Fulvio Etel Tin dice di sì.

artigiano, è un artista nel ve-

mi. Vecchie armi rivi- ^
.  . 11, rr. . occhi si Stanno sfamando alla
4aniago nei! officina- ,

vista di oggetti preziosi, uni-
Un maestro-sacerdote

otte e le forgia di gior- pria. Oggi, queste armi non

1 ai divi di Hollywood. vengono usate per combatti-

ndo e riprovando, at- menti veri e propri, ma sono

Lorbido bagliore. La ar-
.  „ , , appassionato, riempiono le
/io Del Tin dice di SI. i , . ,

saie dei musei predisposti.

-Dove finisce il materiale che

Lei produce?

"Esso viene utilizzato per sfilate storiche, in tal senso ricor

do la commissione degli organizzatori del Palio di Siena.

Oppure viene acquistato da collezionisti o da musei".

-Più in Italia o all'estero?

"11 materiale che produco, per il 90% finisce all'estero:

Europa, Australia e America, soprattutto. Nel mese di

aprile, sono stato all'apertura del Museo di armi antiche

di Leeds, per il quale ho prodotto un gran quantitativo di
pezzi". Forse deve essere un piccolo cruccio, per un per
sonaggio come Del Tin, fortemente legato alla propria
famiglia, alla propria terra e alle sue tradizioni, non riu

scire a farsi conoscere bene anche in Italia. Per dire il

vero, un po' della giusta notorietà che merita, la sta ot

tenendo su TV e giornali, dopo aver forgiato le spade,
impugnate da Mei Gibson in Braveheart. C'è chi, però,
mi ha detto, a maggior gloria di Del Tin, che, se fosse
nato ad altre latitudini e fosse un po' meno modesto di
quel che in realtà, è, avrebbe ottenuto ben più grande
fama di quella seppur importante, che già ha. Ma così
vanno le cose del mondo. Del Tin, quindi, può consi
derarsi artefice del successo del film, delle cinque sta
tuette che esso ha vinto. "Non è vero -ci dice- ho fatto

solo il mio lavoro come mi era stato richiesto. Non ho

vinto nessun Oscar". Per la serie, modestia inguaribile.
Oltre ad aver armato le mani di Mei Gibson, l'artigiano
di Maniago confessa, un po' alla volta, con il giusto orgo-
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glie e senza strafare, altre commissio

ni importanti.

"Avevo venduto una partita di spade

ad un ptoduttote ameticano senza sa

pere a che cosa servirono e, ... che

succede, me le rivedo in Robin Hood,

principe dei ladri. La Walt Disney, poi,

mi ha commissionato direttamente le

armi per I tre moschettieri".

'I duelli di celluloide sono veri?

"Non ho mai conosciuto né Gibson,

né Costner, né mai li ho visti in

azione in ptesa ditetta. Credo attui

no dei combattimenti veri in cui

scopo della lotta non è colpire l'uo

mo ma la spada".

-Uccide più la lingua o la spada?

"Come Le dicevo, di spada, nei film,

almeno, non si muore più. A causa

della lingua, delle maldicenze si può

restare feriti gravemente".

-Ha pagato caro il stAccesso?

"Molte sono le persone invidiose.

Personalmente non ci faccio caso e

cammino lungo il percorso che ho

intrapreso".

-Ha raggiunto il top o c'è sempre da

imparare?

"Mi sento sempre alle prime ... ar

mi. Ho molto da imparare. Devo

perfezionarmi. E, poi, ho un sogno:

quello di aprire un museo con armi

da me prodotte".

Per il vero, a noi che ignoriamo la

materia, già l'ufficio di Del Tin pare

un museo. Spade e mazze, armature

ed elmi luccicanti e che parlano di

una fatica lunga ed operosa per pro

durle. In mezzo a questi oggetti pre

ziosi, c'è qualcosa d'altro che Del
Tin non ci mostra espressamente ma

di cui va giustamente orgoglioso co

me delle sue armi. Fra lo stridere del

fax, l'arrivo di un rappresentante e il

trillo modulato del cellulare, notia

mo al muto molti diplomi, ricono

scimenti e anche la croce d'oro del

cavalierato del lavoto. Come quan

do nell'officina del papà, produceva

il suo primo pugnale, sotto gli occhi
meravigliati del genitore, nel suo uf

ficio Del Tin conserva una foto del

padre che lo tiene d'occhio.
-C'è un'arma che, terminata, L'ha

soddisfatta più di altre?

"Dalle mie mani sono uscite, in ven

ticinque anni di lavoro, così tante

atmi che non saptei ptoprio fare una

Il marchio della ditta Fulvio Del Tin.

scelta. Ogni arma ha una sua storia.

Prima di iniziare la lavorazione com

pio degli studi sugli esemplari lascia

tici dall'antichità, mi documento su

libri specifici e, pur con tecniche

parzialmente diverse, il pezzo finale

deve essere uguale a quello antico".

-E' solito produrre anche pezzi di fan

tasia?

"Non vorrei farlo. Ci sono, però, de

gli acquirenti che mi chiedono delle

cose, magari disegnate da loro e che,

comunque, esulano dalla storia e co

sì, seppur raramente, mi adopeto a tal

fine".

-C'è una città dei secoli andati in cui

amerebbe vivere per imparare ancora?

"Vortei imparare molti segreti ancora

sulle armature, sulla loro fabbricazio

ne e, per questo da un'ipotetica mac

china del tempo, mi fatai catapultare

nella Milano del '400, là dove si pro

ducevano, in grande stile e con tec

niche raffinate, armi ed armature ri

cercate da tutti i potenti d'Europa".

Le armi che escono dal laboratorio di

Maniago oggi hanno anche uno

stemma-firma di piccolissime dimen

sioni che le rendono uniche: due spa

de con la punta vetso l'alto si incto-

ciano e sopra c'è una stella a sei pun

te. Anche questo logo. Del Tin se lo
è studiato in proprio.

-Lei si sente più un fabbro, uno stre

gone o un artista?

"Non sono un fabbro, perché com

pio lavori diversi, con tecniche e
materiali diversi; dello stregone non

ho nulla perché dalle mie mani tutto

esce grazie a calcoli e cognizioni ben
precise. Se poi sono un artista, non

lo so, non spetta a me dirlo".
I riconoscimenti che ha alle spalle
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Fulvio Del Tin, fabbricante di armi antiche, nel suo laboratorio di Maniago.

parlano proprio a favore di quest'ul

tima definizione. Con due elementi

(ferro e fuoco) vecchi come il mon

do, produce gioielli.

-Che rapporto ha con il ferro e il fuoco?

"Non vivrei senza. 1 miei sogni, le

mie aspirazioni che si fanno armi

nascono in virtù del ferro e del fuo

co. Ora, però, non si usa più il fuo

co antico, quello che Prometeo

rubò agli dei, ma tecniche più mo

derne e più sicure".

11 lavoro di Del Tin si esplica fonda

mentalmente nei particolari di que

ste armi: egli cesella le impugnature,

taglia le lastre per elmi ed armature.

Alle spalle, c'è il lavoro, che avvie

ne in altri laboratori del circondario,

di alcuni artigiani che, in serie, pro
ducono, per esempio, le lame delle

spade, i pezzi basilari delle mazze e

delle armature.

-C'è un'arma del passato che vorrebbe

impugnare?

"Io produco armi. Non avrei mai il

coraggio di usarle perché non sono un

mostro di coraggio, ho solo una voglia

irrefrenabile, morbosa di guardarle.
Non mi identifico nei chevaOiers sans

peur et sans reproche del passato".

Per un forgiatore di armi, è un pa

radosso che spaventerebbe Kafka,

avere paura della lotta.

... ad armi pari, magari.

-Che cos'è il coraggio?

"Non è avere l'ardire di lanciarsi

nella lotta, combattere e vincere.

Se capita. Avere coraggio vuol dire

avere fiducia nei propri mezzi e lot

tare, consci dei propri lati deboli e

delle ptoprie forze".

In questo senso. Del Tin, conscio

della propria maestria, ha lottato e

lotta quotidianamente con ferro e

fuoco per dar forma a sogni che si

chiamano armi del passato. Ha sapu

to ritagliarsi, dal suo atelier-rifugio di

Maniago, una fetta di notorietà.

Dopo Hollywood, dopo Leeds al

fianco della regina Elisabetta, gli
manca solo di essere ritratto fra i per

sonaggi de "La ronda di notte" da un

novello Rembrandt. In quell'affollar-

si chiaroscurale di cavalieri seicente

schi, con lance e spade in pugno, la

figura smilza di Del Tin, senza mac

chia e senza peccato, con quei balbet

ti, retaggio di un mondo che fu, non

stonerebbe di certo. Ed anzi se lo

meriterebbe davvero. ■

da Tony e Ana

a/ Bar Carlini
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La volpe

SANDRO TOF FOLUTT

Il SUO nome è sinonimo di astuzia.

L'uomo, nel corso dei secoli, è sempre sraro attrarrò

dalla sua misteriosa intelligenza, caratteristica che le ha

permesso di essere fra gli animali più popolari della no

stra fauna.

1 sentimenti di odio-amore suscitati dalla volpe hanno

permesso che l'animale entrasse nell'immaginario col

lettivo sotto forma di favole o aneddoti venatori; in

queste espressioni si contrappongono gli apprezzamenti

per le doti della furbizia, della scaltrezza e dell'inventiva

e la condanna per i grattacapi che talora procura.

Appartenente alla famiglia dei canidi, la volpe è facil

mente distinguibile per il muso aguzzo, le grandi orec

chie erette e la lunga e folta coda usata come hilancere

nei balzi e scarti di direzione eseguiti nell'inseguimento

delle prede.

Considerate le caratteristiche peculiari delle varie zone

occupate, l'aspetto esteriore di questo animale subisce
delle varianti attribuibili agli adattamenti all'ambiente

frequentato. Le volpi delle regioni più calde risultano di

taglia inferiore a quelle nordiche; mentre le prime non
raggiungono il metro di lunghezza per un peso corporeo

di 4-5 chili, le seconde superano abbondantemente tale
misura per un peso praticamente doppio.

Anche il colore della pelliccia risulta variabile, anche

se solitamente prevalgono i colori bruno rossastri sul
dorso e biancastri nelle parti inferiori.

L'areale di distribuzione è tra i più vasti fra i mammife

ri, includendo l'Europa, l'Asia, l'America del Nord, la
parte settentrionale del continente africano, ed in se
guito all'introduzione ormai secolare anche l'Australia.
La grande adattabilità ecologica ed alimentare ha con
sentito alla volpe di adattarsi agli ambienti più dispata-
ti, compresi fra le gelide tundre artiche e le aride steppe
africane. In Italia è presente ovunque, comparendo in
differentemente in ambiti forestali, praterie alpine, zo

ne golenali, coltivi estensivi ed urbanizzati.
Proprio la presenza nei centri abitati testimonia la gran
de plasticità adattativa della volpe; qui, a parte l'occasio

nale cattura di qualche uccello o micromammifero, sem

bra appannarsi il caratteristico ruolo di predatore gene

ralmente attribuitogli, rivestendo quello meno "nobile"

per un carnivoro consistente nel reperire qualunque cosa

di commestibile fra i rifiuti dell'uomo.

L'affermazione scientifica che le attribuisce uno spettro

alimentare amplissimo può tradursi più semplicemente

nel detto che la volpe è di bocca buona; oltre alle oppor

tunità offerte dall'uomo, il nostro canide predilige in ge

nere piccoli mammiferi, roditori, animali di interesse ve-

natorio, frutti selvatici ed insetti mentre è occasionale la

cattura di anfibi, pesci o rettili. Eventuali surplus di cibo

vengono sepolti a formare delle dispense per i periodi

meno favorevoli.

Solitamente di notte, ma ove non disturbata anche di

giorno, la volpe perlustra il suo territorio seguendo dei
percorsi piuttosto abituali; nel corso di questi tragitti
vengono fissati dei segnali di delimitazione del territorio

consistenti nel rilascio di escrementi in posizioni domi

nanti, costituite in genere da pietre, tronchi d'albero e

grossi ciuffi d'erba.

La dimora della volpe è costituita da una tana scavata nel
terreno che può assumere forme complesse al suo intemo;
pur essendo in grado di provvedere autonomamente alla
costmzione della propria dimora, il carattere opportuni

stico della volpe si manifesta anche nell'occupazione di
quelle scavate da altri mammiferi. In genere è il tasso la
specie più soggetta a questi sfratti, spesso preceduti da ac
cese rivendicazioni di proprietà; più di rado, ed in genere
per brevi periodi, le due specie convivono all'intemo del
la stessa tana sopportandosi vicendevolmente.
Gli studi sulle popolazioni volpine hanno stabilito che i
vari gruppi sono generalmente costituiti dalla presenza di
un maschio adulto e da una femmina che talvolta accet

ta la presenza di conspecifiche di solito imparentate con
essa. 11 maschio difende il suo territorio, variabile per

estensione in relazione alle disponibilità alimentari, al
lontanando altri maschi intmsi; nel gmppo femminile,

che raggiunge al massimo le 5-6 unità, viene invece a



La volpe. Disegno a china di Sandro Toffolutti.

stabilirsi una rigida gerarchia ai cui vertice si pone l'adul
ta dominante. E' questa che in genere si riproduce, men
tre le Sltre collaborano all'allevamento dei cuccioli sosti

tuendosi completamente alla madre in caso di morte di

quest'ultima; in questo caso la volpe che occupa il secon

do rango della gerarchia femminile tende a subentrarle

come riproduttrice.

Il periodo riproduttivo è correlato alle condizioni am

bientali ed ai periodi migliori per le disponibilità di ci
bo; nelle nostre regioni il periodo d'accoppiamento è
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grosso modo compreso fra ottobre e gennaio. Nel mi
gliore periodo per l'allevamento, compreso fra marzo e
maggio, vengono partoriti i piccoli in numero variabile
da 3 a 8; il numero dei cuccioli partoriti è strettamente
legato alla densità degli animali presenti in una popola
zione, abbassandosi nel caso di densità elevate ed arri
vando a raddoppiare nel caso di basse densità.
Il parto avviene normalmente nella tana abituale o, più
di rado, in fitti cespugli, anfratti rocciosi, cavità fra le ra
dici degli alberi, massicciate di argini o cataste di legna.
L'allattamento si protrae per circa un mese; a svezzamen
to avvenuto è frenetica l'attività della madre nella ricer

ca del cibo per i cuccioli; per questi è stato stimato un
fabbisogno alimentare giornaliero di circa 300 grammi di
cibo. Il maschio non sembra invece occuparsi dell'alle
vamento della prole.
I giovani maschi, una volta cresciuti, si disperdono alla
ricerca di nuovi territori dando origine al nomadismo
che porterà all'ampliamento dell'areale di distribuzione
della specie; per le giovani femmine tale fenomeno ap
pare più limitato, preferendo in genere stabilirsi
nell'area natale associandosi alle altre femmine.
Gli interventi volti al controllo delle popolazioni di vol
pi eseguiti senza conoscere i meccanismi biologici della
specie rischiano di ottenere risultati opposti a quelli vo
luti; più volpi vengono uccise, più piccoli vengono par
toriti. La riduzione del numero di individui comporta au
tomaticamente una maggiore disponibilità alimentare
per le volpi superstiti che possono così prosperare; anche
l'introduzione artificiale di selvaggina d'allevamento, as
solutamente inesperta della vita in natura ed usata per
pronto caccia, può essere considerato un fattore che fa
vorisce l'aumento delle popolazioni volpine.
Parlando di volpe il pensiero comune le associa gene
ralmente all'epidemia della rabbia silvestre; tale equa
zione, a livello generale, non appare corretta in quanto
portatori di rabbia risultano altri mammiferi fra cui an
che i cani e i gatti domestici.
A partire dalla fine degli anni '30, il virus della rabbia
portato dalle volpi entrò in Polonia per poi propagarsi in
tutta Europa; pur ritenuta la maggior responsabile della
diffusione della rabbia, la minaccia diretta nei confronti
dell'uomo è rappresentata dagli animali domestici che ne
possono venire contagiati.

Scartati i metodi cruenti di eliminazione diretta (abbatti
mento, uso di tagliole, bocconi avvelenati o gassificazio
ne delle tane) rivelatisi controproducenti nel controllo
dell'epizoozia (aumento del nomadismo e conseguente
accelerazione del processo di espansione della malattia),
sono stati raggiunti buoni risultati con la vaccinazione
orale degli animali, eseguita con l'inserimento di apposite
capsule negli alimenti distribuiti artificialmente in posti
prestabiliti. Con tale metodo praticamente tutto l'arco al
pino è stato liberato dal problema della rabbia silvestre.
II giusto bilanciamento fra le nozioni scientifiche es
senziali ed i sentimenti irrazionali connaturati ini ognu
no di noi ci permetterà di apprezzare appieno il fortu
nato incontro con l'impellicciata opportunista. ■



STORIE DI ALBERI, STORIE DI UOMINI

Un albero triste: il cipresso
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1  , . I cipressi del cimitero di Lestm
balzarono in

contro e mi

guardar..."! In quegli anni i docenti credevano ancora

che la memoria fosse un prezioso staccio da alimentare

con nuova farina ogni giorno, posto che, come ci diceva

no, ogni giorno ne perdeva. E allora si dovevano impara

re a memoria le tabelline delle moltiplicazioni con pro

dotto sotto il cento, gli affluenti di destra e di sinistra del

Po, i nomi dei monti che generano i fiumi più importan

ti, le altezze in metri delle montagne più famose, i nomi

dei sette re di Roma, e naturalmente "La cavallina stor

na" di Giovanni Pascoli, "Davanti San Guido" di Giosuè

Carducci e tante altre composizioni in versi.

Poi qualcuno scoprì che la memoria non serve affatto,

che le "nozioni" mandate a memoria generano soltanto

un deteriore "nozionismo", non già "cultura", e lo spon-

I cipressi del cimitero di Lestans. (Foto G. Cesare Borghesan)
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lo della targa

dell'automobile, per non parlare del numero di codice

fiscale, eccetera.

Ma torniamo sui banchi delle elementari, quelli di le

gno con il buco per il calamaio che il bidello riempiva

d'inchiostro ogni mattina.

Su quei banchi si apriva spesso un unico libro, detto

"sussidiario", che proponeva anche qualche figura colo

rata.

lo trovavo bellissima quella che riproduceva un "parco

della rimembranza", inserita in una lacrimevole prosa

intitolata "11 pino di Lucrezia".

Leggendo imparai che quando un soldato moriva in

guerra, si piantava un "pino" - così stava scritto, forse

per non distrarre l'alunno con un termine botanico
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molto ricercato - affinché tutti potessero ricordarlo, e
spesso la madre di quello sventurato andava a sedersi su
una pietra del parco per rimanere vicina a quell'albero,
sacro perché dedicato a un morto.
Un'altra immagine molto attraente era quella posta di
fronte al raccontino intitolato "2 novembre", nel quale
compariva la parola "cipressi". Gli alberi erano uguali a
quelli della figura precedente, anche perché disegnati
dalla stessa mano, e io iniziai a chiedere al maestro se i
cipressi sono pini.
Lui fu molto bravo a spiegarmi la differenza fra le due
specie, e io rimasi convinto delle seguenti verità: 1 - i
cipressi non sono pini, ma i pini sono cipressi, come ri
sultava dal confronto fra le figure; 2 - i cipressi sono al
beri tristi e pii, che fanno compagnia ai morti nei cimi
teri e tengono viva la memoria dei morti sepolti altrove
o dispersi nei parchi della rimembranza; 3 - Giosuè
Carducci non diceva il vero quando descriveva gli alle
gri cipressi di Bòlgheri!
Esiste in verità la pessima abitudine di umanizzare gli
animali e anche le piante, attribuendo loro sentimenti
che non possono provare. Ma, d'altra parte, che cosa ci
si può aspettare dall'uomo, un essere che ha umanizzato
anche gli dèi?
Crebbi, dunque, convinto che il cipresso fosse un albe
ro triste e compassionevole. Ma poi scoprii che non ha
affatto la vocazione per vivere nei cimiteri o nei parchi
degli eroi, come possiamo vedere ad Aquileia e lungo la
Via Sacra.

Gli uomini, che una ne fanno e cento ne pensano, sco
prirono che il cipresso mette radici soltanto in profon
dità, non in orizzontale, e per questo lo ritennero adatto
ad adomare con il suo cupo verde perenne i cimiteri.
Non rompe infatti le tombe e i monumenti con l'espan
sione radicale, e non lascia cadere le foglie come tanti
altri suoi colleghi.
Il cipresso divenne così una pianta segnaletica, perché
costantemente associata ai cimiteri e al senso di tristez

za e di rimpianto che ci comunica la memoria dei de
funti.

Quando li vediamo scatta, dunque, un'automatica asso
ciazione di idee e sentimenti, e finiamo per dire che
una persona "è triste come un cipresso".
Visitando la Toscana, tuttavia, ho scoperto che i ci
pressi sono elementi essenziali del paesaggio, associati
spesso ai cascinali sulle dolci curve dei colli: alti pen
nelli intrisi nel rosso dei tramonti, nel grigio piombo
dei giomi piovosi, nell'azzurro tenue dei mattini di sole.
11 poeta Carducci non mi piace. Ma riconosco che a
Bòlgheri i cipressi sono allegri giganti, non più giovi
netti, ahimè, e malati.
Periodicamente il "Corriere della Sera" diffonde il bol

lettino medico che li riguarda, credendo di scrivere an
cora per lettori che li conoscono per il tramite della
poesia di Carducci. Ma ormai la malattia dei cipressi di
Bòlgheri non fa più notizia. Sono pochi coloro che li ri
cordano dal tempo delle elementari, e non sono più gi
ganti e giovinetti. ■
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Vita difficile
anche per i poveri morti!

D I TUL L I O PERF E TT I

Questa volta propongo alla vostra

Mazzarolli. L'argomento non è

ci permettono di conoscere certi

Per prima cosa leggiamo insieme

re un sacerdote fisso in paese. • • * -«a
„r>. -T- T-.. 1 1. 1 ^ Il vecchio mulino à Cav
Fletto q. 1 omaso Bidoli di Cam-

pon, il quale disse che la q. sua

moglie morì, per la lontananza della Parochia che è dalla

prima casa verso sol levado miglie 4 circa, senza il

Santissimo Sacramento dell'Eucaristia, che se fusse stata

in distanza d'un miglio o due si poteva aver la sorte di farla

Sacramentare per tempo. Poi d'inverno viene tanta neve

che non si puote transitare se non con pericolo della vitta;
stante le strade in tal maniera li cadaveri devono portarsi
alle sepolture senza accompagnamento di sacerdote e sen
za bara, ma involti in un linziolo, posti su di due legni,
portarli ne le spale delli uomeni con pericolo della vita. In
oltre l'agua Chiarsò in tempo di montana cresce a tal se
gno che non v'è modo passarla. Che tanto ha esposto giu
rando formalmente...". Le altre tre deposizioni ricalcano
più o meno quella di Pietro Bidoli. Lunardo Bidoli fu

Giusto afferma che anche il suo parente, Pietro Bidoli fii
Bortolo, "...morì senza esser munito del Santissimo Sa

cramento dell'Eucaristia perché sono loro habitanti di
Campon sino alla Parochia lontani miglia cinque circa..
inoltre aggiunge che "... in detto loco di Campon sono
circa 400 e più anime.. e riconferma la pericolosità della
strada, il ripetersi delle piene del Chiarsò e la forma non
certo dignitosa con la quale devono svolgersi i funerali.

Il vecchio mulino di Campone. (Foto Pietro De Rosa)

Gio Maria Leone fu Giacomo e

Nicolò Fabrizi fu Battista, detto

^Sr ^ ^ anche loro la
precarietà della situazione e di-

situati fra monti, l'inverno viene

D  n D 1 niente di nuovo sotto il sole!le. (Foto Pietro De Rosa)

Anche ai giorni nostri, pur con

le strade asfaltate, i muraglioni e
le varie opere di sostegno e protezione, spesso e volen
tieri la stretta valle che porta a Campone resta bloccata
da frane e smottamenti ed i lavori di riapertura della
strada, pur con l'uso dei mezzi moderni, vanno assai per
le lunghe. Unica differenza è che ora c'è un sacerdote

che dice Messa, anche se in "comproprietà" con le altre
comunità della Val Tramontina, ma il dato più interes
sante, triste ed emblematico che testimonia delle condi

zioni nelle quali versa il paese e tutta la montagna è
quella della testimonianza della presenza a Campone di
più di 400 abitanti: oggi a Campone vivono stabilmente

quattro famiglie con una ventina di componenti!
Ogni commento è evidentemente inutile.

Per finire, permettete una noterella personale, ma dato che
questa è la situazione odierna del paese, è ben comprensibi
le l'evidente meraviglia del Parroco quando, poche dome
niche fa, entrando in chiesa per celebrare la Messa, invece
dei soliti quattro o cinque fedeli, si è trovato di fronte ai
banchi straripanti di gente. Il perché è presto detto: due
"sposini", lei originaria di Campone, hanno voluto festeg
giare il loro quarantacinquesimo anniversario di matrimo
nio circondati da una folla di parenti ed amici alpini... ■



Fusine:

un campo, tante esperienze
D I C LAUD I O ROMANZ I N

Sono passati gli anni, so

no cambiate le petsone, è ,
,  . 1 1 1 30 anni di avventure tra

cambiato anche il modo

di vivete, ma il campo di suri intensamente come

Fusine è rimasto. Sono colmo dell'estate tisuon

più di 30 anni ormai che , , , ,
,  ,. quelli di tantissimi bamb

ogni estate, in luglio, si

organizza questo soggior- passati di qui. Sotto la g
no per i ragazzi di Spi- ragazze in gamba,
limbergo (e dintorni). Io

credo che sia l'esperienza

più affascinante e trauma

tica che possano fate, soprattutto al giorno d'oggi. Proiet

tati in una dimensione assolutamente diversa da quella

quotidiana, ci si trova a passate per quasi due settimane

una grande avventura in comune, lontano dalle famiglie,

e si deve imparare a convivete.

"Domenica 12 luglio, dopo molti giorni d'attesa, si è arrivati

all'inizio del campeggio. Siamo giunti nella lussuosa residenza

(5 stelle) alpina di Fusine in Valromana ed abbiamo potuto

subito apprezzare la cucina. Cacciati i genitori, ci siamo siste

mati nelle suite munite di bagno intemo. Forse quest'anno al

la sera ci laveremo i piedi. Inizia la najaH Immediatamente

gli assistenti hanno iniziato a strillare e sbraitare per inculcarci
(ardua impresa) i loro 100 irrevocabili comandamenti. La se

ra dopo aver cenato ci siamo rinchiusi nelle nostre camere per
affrontare una notte molto movimentata, ricca di urla, schia

mazzi e allegria sfrenata, che però come al solito è stata bloc
cata dagli assistenti (dal giornalino realizzato dai ragazzi
del campo nel 1992)".

Qualche volta però la sistemazione non è ottimale.

"Egregio direttore, le scrivo per esporle una critica ai servizi
del campeggio di Fusine. Un giorno, mi pare fosse giovedì, i

ragazzi che dormono nella stanza n.7 furono accusati ingiu
stamente di tenere troppo sporco il loro bagno, di non cambia
re la carta igienica e di impedire di usufruire del servizio ad un
altro utente. Furono così costretti ad usare un bagno che sta
accanto. Io protesto perché questi tre ragazzi si trovano co
stretti a dividere 2 docce con sette altre persone e, soprattutto.

30 anni di avventure tra monti, boschi e ruscelli, vis

suti intensamente come personaggi di Kipling. Nel

colmo dell'estate tisuonano lieti gridi festosi. Sono

quelli di tantissimi bambini di Spilimbergo che sono

passati di qui. Sotto la guida amorevole di ragazzi e

ragazze in gamba.

ad usare 1 solo water (per

ché l'altro è rotto) che è
)nti, boschi e ruscelli, vis- , , ,

sempre occupato e che ha lo

Tsonaggi di Kipling. Nel scarico rotto. Ogni volta

3 lieti gridi festosi. Sono che si tira l'acqua ne esce
,  „ , , , un po': che puzza!". Ma si
di Spilimbergo che sono , . ..

tratta di incidenti di per

la amorevole di ragazzi e corso, che si risolvono in

breve.

I boschi e le montagne

della vai Canale e della

vai Romana sono i luoghi

del divertimento e della fatica. 1 sentieri che portano al

rifugio Zacchi o in sella al Cinque punte sono stati calcati

da centinaia di baldi giovani che più o meno faticosa

mente hanno conquistato a modo loro le montagne.

"Con le gambe dolenti dal giorno prima, i volti spenti dopo la

colazione, ci siamo incamminati come ogni anno verso lo

Zacchi. GU assistenti si erano messi d'accordo e a ogni nostra

domanda sul tempo rispondevano che mancavano 10 minuti

all'arrivo. Dopo un'ora e mezza e forse più di stressante cam

mino in salita sotto il sole, siamo arrivati ai Laghi. Dieci mi

nuti di sosta e poi di nuovo in piedi. Ci aspettava arwora più di
metà strada. Gli zaini, le bandiere, le borracce cominciano a

farsi più pesanti. La lingua incomincia a penzolare, la sete si
fa sentire, iniziano i primi tomboìoni. Ma attenzione tutti, la

sorgente è in vista, CARÌCAAAA! Tutti bevono e si lavano.

Poi di nuovo in cammino. Arrivati. Chi prima chi dopo si dis
seta alla fontana del rifugio Luigi Zacchi, quota 1368.
Riempite le borracce, ripreso fiato, abbiamo percorso un sen
tiero sassoso che ci ha condotto alla splendida neve. Con un

languore aUo stomaco abbiamo ascoltato la messa ufficiata da
don Lino all'aperto su un altare naturale. Tra canti e preghie
re la celebrazione si è conclusa in pochi minuti e, preso ognu
no il proprio sacchetto, abbiamo iniziato a mangiare panini,
acqua e tè. Abbiamo poi affrontato la neve che stava a pochi
passi. Arrancavamo per salire più in alto e tra tante palle di
neve e scivoloni il tempo è passato in fretta (1985)".
Un'altra meta molto caratteristica è il monte Pomo, detto
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anche Triplice confine per la sua po

sizione a cavallo tra gli stati.

"Arrivati al triplice confine si è presen-

caco uno stupendo panorama. Ognuno

di noi, dopo aver mangiato, ha avuto la

bella sensazione di avere il braccio in

Slovenia, la gamba in Austria e la testa

in Italia. Dopo abbiamo chi giocato, chi

dormito e chi osservato le ragazze col
binocolo. Nella strada del ritomo ab

biamo trovato molti funghi che gli assi

stenti hanno identificato; però noi non

ci fidiamo lo stesso ( 1992) ".

Tutti i ritmi e le abitudini cittadine

sono accantonati, prevale la legge del

gruppo. 1 ragazzi sono organizzati in

squadre. Un tempo si chiamavano

Cervi, Stelle, Scoiattoli, Tigti; oggi

invece sono gli Olmi, i Faggi, le

Querce e le Betulle, oltre agli Abeti e

ai Pini, che poi sarebbero gli assisten

ti. Le squadre devono cercare di rag

giungere gli obiettivi e di svolgere i

compiti assegnati, gareggiando tra lo

ro. Il simbolo della squadra, e della

sua unione è la bandiera; perderla è

la cosa peggiore che possa capitare.

"Purtroppo il nostro cammino al 5

Punte si è concluso con la perdita della

nostra bandiera e forse del campeggio.

Ma d'altronde era inevitabile, era ve

nerdì 17".

Ma in concreto cosa si fa in questo

campo?

Innanzitutto si gioca. A calcio, pal

lavolo, pallacanestro, baseball e al

tro ancora.

"Oggi importante incontro di calcio tra

la fortissima rappresentativa dei Brichi

(ragazzi) del '66 e la fortunosa rappre

sentativa delle Vecchi glorie (assisten

ti) che pratica un calcio alla Rauscedo

via. Hanno vinto le Vecchie glorie per

6 a 3. Naturalmente la vittoria non è

stata meritata, perché favorita dall'ar

bitro, perché loro avevano due portieri

e per altri mille motivi. La rappresenta

tiva del '66 ha però continuato a gioca

re sportivamente e senza protestare e

accettando l'ingiusta sconfitta

(1979)".

Ci sono poi i giochi di avventura che

si svolgono nel bosco. 11 più impe

gnativo è il grande gioco, che dura

tutto il giorno e che mette alla prova

le capacità di orientamento e di stra

tegia delle squadre.

"Ieri 19 luglio si è disputato il grande

gioco. Ci siamo piazzati terzi. Eppure la

nostra squadra è molto contenta del ri

sultato perché, dopo essere arrivati alla

prima tappa con un'ora e 45 minuti di

ritardo (abbiamo "leggermente" sbadia
te strada e abbiamo dovuto chiamare

soccorsi!), abbiamo cercato di impe

gnarci recuperando con le prove succes

sive, soprattutto grazie ad alcuni errori

degli avversari ( 1992) ".

Poi ci sono le attività creative e gli

impegni giornalieri. Bisogna anche

curare l'igiene.

"Da un po' di gio^i è iniziata la con

correnza per la pulizia tra le varie ca

mere dei ragazzi sia femmine che ma

schi. Oggi la classifica è la seguente:

prime le camere numero 4 e 11, se

conda la numero 10. La concorrenza

spietata in positivo è tra queste tre,

mentre in negativo è tra le camere 5 e

7. Ieri si è scoperto il trucco della nu

mero 4. Dentro l'armadio e sotto il let

to sono state trovate due clandestine:

le docili madri che tengono in ordine la

camerata".

Di tanto in tanto capita qualche gior

nata no.

"La giornata è cominciata decisamente

bene. La squadra è stata dimezzata dal

mal di stomaco. Poi, battendo ogni re

cord, la nostra squadra non ha ricevuto

neanche un punto per via di un nostro

errore, non avevamo pulito il tavolino

dalla marmellata che c'era rimasta so

pra (1987)".

In questo clima isolato e insolito,

fioriscono miti e leggende, come

quella di Ranathan, del 1985, o

quella della Grande Pantegana, di

cinque anni dopo, durante la breve

parentesi trascorsa a Tramonti di

Sopra. E per finire c'è il caso Zorro.

"Il temerario Zorro ha colpito per l'en

nesima volta. Questa notte sono state

coinvolte le camerate 1, 3, 4 e 5, i cui

elementi si sono ritrovati con Z dipinte

in varie parti del corpo: cosce, braccia,

gambe, petto, faccia. Forse ci sono

tracce dei colpevoli...

11 campo di Fusine, gestito dalla par

rocchia e per un certo periodo dalla

Polisportiva Aquila, è simile per

molti aspetti a quelli dell'Azione cat

tolica o degli scout, ma si differenzia

nell'indirizzo di base. Mentre queste

associazioni svolgono normalmente

durante l'anno attività di gruppo,
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Bambini spilimherghesi al campo di Fusine agU inizi degli anni '70.

Fusine si rivolge in particolar modo a
quelli che non fanno parte dell'asso
ciazionismo. 11 campo quindi non
rappresenta la conclusione di un per
corso educativo, ma è una esperienza
unica nel suo genere e il legame va
costruito tutto in quei pochi giorni
trascorsi in montagna.

"L'ambiente in cui è immersa la Casa

Immacolata è stupendo, molti sono gli
alberi e grandi prati per giocare. In un
habitat così adatto a noi, credo che
tutti ci siamo ottimamente ambientati.

Quasi tutti sono contenti, alcuni han
no confessato di sentire la nostalgia di
casa. Ma in compagnia dei simpaticis
simi assistenti tutto si dimentica esclu

se la gioia e l'amicizia (1985, ma for
se l'ultima frase era stata ispirata di
rettamente dall'alto)".
11 fuoco rappresenta, come in tutti i
campi, la parte conclusiva e allo stes
so tempo più importante: è il mo

mento in cui tutte le esperienze dei
singoli ragazzi e delle ragazze conver
gono e si accavallano, a formare lo
spirito del campo.
"Alla sera c'è stata la cosa più bella di

tutto il campeggio: la serata intomo al
fuoco. Tutto aveva un aspetto singola
re, tutto sembrava più bello: i nostri
volti illuminati dalle fiamme, i canti, le
scenette. Insomma al chiarore del fuoco
tutto ci sembrava nuovo. C'è stato an

che un momento di comrtKizione gene
rale durante il canto finale, quando
mano nella mano abbiamo intonato il

canto dell'addio (1979)".
Sono passati più di trent'anni dal
primo campo e, facendo un po' di
conti, si scopre che ci sono passate
più di 500 persone, da una parte o
dall'altra della barricata; e qualcu
no anche da tutt'e due, tanto che
da tre anni si è costituito anche un
gruppo speciale di supporto, quello
dei Prugni.
Sono stati anni di successo alterna
ti ad anni difficili, ma sempre con
la soddisfazione di lasciare un segno
indelebile in chi vi ha partecipato.
E così ancora oggi, quando si avvici
na Pasqua, viene lanciato il tradizio
nale messaggio che annuncia il nuo
vo campo: A TUTTI 1 RAGAZZI E
LE RAGAZZE IN GAMBA... ■
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Vacile

D I EMANUE L E CAND I DO

Particolare della villa costruita dai conti di Spilimbergo nel XVII sec.

Già prestigiosa residenza ora è in stato di grave degrado. (Foto Mara Chiaradia)

Le vicende storiche di Vacile si confondono e

si intrecciano con quelle dei paesi vicini, spe

cialmente con quelle di Spilimbergo, facilmen

te rilevabili nei tanti scritti specifici e non, edi

ti in questi ultimi anni. Di Vacile, in particola

re, possiamo riportare alcune note attuali; le

notizie più remote sono invece tratte da anti

chi documenti, dai quali si può stabilire o pre

sumere gli inizi dell'esistenza dell'abitato di

Vacile. Anzitutto è da premettere che il nome

"Vacile" sta a ricordarci che la zona era adibita

all'allevamento di bestiame (vacche) e non

all'agricoltura, in quanto il territorio, compreso

tra due torrenti: il Cosa e il Rugo, aveva pasco

li lussureggianti.

11 primo documento che conosciamo è quello

datato 13 marzo 1187, in cui il papa Urbano 111

confermava a Clonata, vescovo di Concordia,

la giurisdizione su alcune pievi e cappelle, tra
cui figurava la pieve di Lestans, che, fino a po

chi decenni fa, ha avuto potere ecclesiastico e

amministrativo sulla Chiesa di Vacile. Un al

tro documento, del 1268, accenna di un posse

dimento del Patriarca di Aquileia sito in loca

lità "Vacillo". Da Vacile poi, si parla anche nel

Testamento (6 aprile 1290) di Walter-

pertoldo, signore di Spilimbergo, in cui dispone
di una elargizione di danaro a parecchie Chiese

esistenti in Friuli, e tra queste viene ricordata

la Cappella di "S. Laurenti de Vacilo".

Da una "Cronaca" del tempo (1499-1540) tra

mandataci da un certo Roberto dei signori di

Spilimbergo, si legge che nel 1527 e anni suc

cessivi ci furono inondazioni, carestie, terremo

ti, invasioni di cavallette ed una epidemia di

tifo o peste. Tracce dell'epidemia sono riscon

trabili sulle pareti interne della Chiesa di
Vacile: infatti furono ricoperte di calce per la

disinfezione essendo evidentemente adibita a



La chiesa di Vocile, dedicata a San Lorenzo, è stata costruita sull'antico argine

del torrente Cosa. (Foto Mara Chiaradia)

lazzaretto. Ciò fu di grave danno per gli affreschi del

Pordenone, ma alla gente del tempo stava più a cuote la

vita piuttosto che l'arte. In un singolare scritto del 1552,

che gli abitanti di Spilimbergo indirizzarono al

Luogotenente della città, vi si legge, a un dato punto, che

uno dei cappellani di nome Prè Latanzio Sanctorio (origi-

natio di Dignano), pur ricevendo uno stipendio con l'ob

bligo di celebtare tre SS. Messe alla settimana e alle Feste

nella chiesa di Spilimbergo, si era invece impegnato "ad

andar a dir Messa a una Villa chiamata Vacil, e invece

nella nostra Chiesa non diceva neppur una".

In un documento Curiale del 1500 vi erano annotate del

le controversie tra i pievEini di Travesio e i villaggi soggetti

(Tauriano, Usago, Vacile, Sequals...).

La causa consisteva nel potere ecclesiastico e amministra

tivo che la Pieve rivendicava sulle suddette ville.

1 paesi sottoposti alla Pievi si chiamavano Cappelle; ave

vano una Chiesa propria ma non erano parrocchie. Le

Cappelle tuttavia aspirano a diventare tali, con un sacer

dote tutto per loro. Col tempo perciò le Cappelle si stac

carono dalla matrice e divennero prima Curazie ed infine

Parrocchie. La Chiesa di Vacile è stata sempre soggetta a

Lestans fino al 1951, quando divenne Curazia, e subito

dopo, nel 1955, si staccò definitivamente divenendo

Parrocchia. Pare molto probabile che la Chiesa di Vacile

sia stata costruita nel XIV sec. se non additittura prima.

Eretta sulle sponde del Cosa, venne ampliata e affrescata

agli inizi del sec. XV.

Successivamente ai primi del 1500, Antonio de Sacchis

detto "il Pordenone" pose mano ad un ciclo di affreschi

che abbelliscono le pareti e la volta del coto: pitture che

vengono definite "bello stile e le composizioni ingegnose".

E da ritenere che anticamente, al posto della Chiesa di S.
Lotenzo, ci fosse una fortezza o posto di osservazione e di

difesa. Infatti attorno all'edificio esiste tuttora parte della

"centa" o cerchia di mura, che danneggiata dal terremoto

del '76, è stata tiparata, annullando l'assetto primitivo,

che tacchiudeva un ripiano ovoidale con circonferenza di

circa 110 metri; il resto della muraglia doveva essere con

tornato da fosso artificiale, poi colmato. La torte o una

delle torri venne probabilmente trasformata nell'attuale

campanile... A Vacile, oltte la Chiesa, non ci sono edifici

di rilievo storico o artistico, ad eccezione, se vogliamo,

della "Villa Ciriani" (o palazàt), ora in completo abbando

no e rovina. L'edificazione può essere datata ai primi anni

del 1600, avvenuta per opera di qualche discendente dei

Conti di Spilimbergo.

Attorno alla Villa si dice che esistano dei fatti o leggende

che in parte sembrano fondati, e riguarderebbero un nobi

luomo un po' bizzarro che con la sua originale personalità

condizionasse le opinioni della gente, creandosi un alone

di leggenda. Agli inizi del 1800 incominciarono le emigra

zioni di alcuni vacilesi verso la Germania e i Balcani.

11 1890 fu un anno eccezionale per Vacile e paesi vicini:

iniziarono i lavori dell'acquedotto consorziale, che partiva

dalla fonte "dal Todesc" in Travesio per giungere fino a

Spilimbergo. Nel 1910 fu inaugurato, accanto alla Villa,

uno stabilimento bacologico. La Lattetia venne aperta nel

1915, lavorando inizialmente citca 80 litri di latte al gior

no. È del 1920 l'apertura della strada che collega il ponte
di Istrago con Vacile. La frazione di Vacile nel 1924, si

staccò dal Comune di Sequals per aggregarsi a quello di

Spilimbergo; per celebrare il passaggio al nuovo Comiine,

Spilimbergo fece dono al paese dell'Orologio posto sul

campanile. Per i paesi piccoli come il nostro, il luogo pre

dominante era e rimane la Chiesa. Per abbellirla ed arric

chirla, alcuni paesani si recarono in Austria, a piedi, per

l'acquisto di suppellettili varie, come stendardi e altri or

namenti. Tra le cose originali merita ticordato, come sim

patica conclusione di questa catrellata stotica, che pet

l'acquisto della statua della Madonna del Rosatio, i fedeli

non disponendo di mezzi sufficienti, organizzarono ima

colletta un po' particolare: in Chiesa a fianco dell'acqua

santiera c'era una cesta ove ogni famiglia portava delle uo

va, che poi venivano vendute al mercato e il ricavato ser

viva ad incrementare il "fondo per la statua". Per questo

motivo nei paesi vicini la Madonna di Vacile è ancot oggi

conosciuta come "Madonna dai òs".

: f'' if
: I

L'ancona detta di "sót vila", posta all'ingresso del paese in via Conciliazione.

(Foto Mara Chiaradia)



Polizza Vita "PiùValore"

L'Investimento Assicurato

PIÙVALORE è la polizza vita a premio costante, indipendente dal sesso e dall'età dell'Assicurato che
offre un elevato rendimento senza alcun rischio.

PIÙVALORE è comoda e semplice da sottoscrivere, ha durata decennale e alla scadenza offre la
scelta fra un capitale ed una rendita rivalutabile.

PIÙVALORE è conveniente, ha commissioni tra le più basse sul mercato e consente di ottenere un ri
sparmio fiscale.

PIÙVALORE è versatile perché, in caso di necessità, è possibile interrompere i pagamenti già dopo il
primo anno e ritirare il denaro versato - dopo il quinto anno senza alcuna penale.

PIÙVALORE protegge perché con la formula "protezione famiglia" provvede alla tranquillità econo
mica delle persone care.

cb
Chiedetela in tutte le filiali del

(niTRTF.Tn)Tmn) ir(D)mia(£N(D)IL(D)

BANCA del FRIULI

'Tutte le condizioni economiche che regolano il servizio sono precisate in dettaglio negli appo
siti fogli analitici esposti e a disposizione della clientela, ai sensi della legge 17 febbraio 1992,
n. 154, e delle relative disposizioni di attuazione, nei locali della banca aperti al pubblico".



30 ANNI DI MUSICA IN E PER LA NOSTRA CITTÀ. MAESTRI, DIRIGENTI E CORISTI, COINVOLTI NELLA GRANDE E SUBLIME PASSIONE PER LA MUSICA.
UNA BRILLANTE ATTIVITÀ SVOLTA IN ITALIA E ALL'ESTERO. UNA ANTICA TRADIZIONE SPILIMBERGHESE CHE CONTINUA GRAZIE ALLA

PERSEVERANZA DELL'ASS.NE MUSICALE INTITOLATA A GOTTARDO TOMAT

Il coro Tomai ha treni'anni

D I LU IGI SERE

Al giro dei numeri tondi I

viene da sé che si debba ,

parlare in termini celebra-

rivi ed evocativi dell'atti-

vità e del percorso dei so- -

dalizi specialmente di

quelli che vivono per vo

lontà di vita, di entusia-

smo, misurandosi con prò- t ' t •

blemi di salute di ogni K ^

Infatti è proprio delle di- 1
namicbe dei gruppi ama-

toriali il percorso ondiva-

go, di momenti di gloria e

momenti di crisi, talvolta

fatale, per le ragioni più

disparate in cui ptedomi-

nano quelle di natura psi-

Nella vita dei cori esisto- HBBB

no particolari risorse che V flp (G' li
consentono rilanci e ripre- I zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA»■
se inopinate e insperate di I
attività e di nuova linfa

culturale. Nella

trentennale coro

Tomat due mi sembrano

fondamentali: la persona-
lira dei Maestri Direttori, Il
la disponibilità e la sensi- ■  "*. 1
bilità dei coristi. ■ —
La storia del Tomat, nono- Concerto delia Torme a Cave (Rorm) il
stante un continuo avvi

cendamento di figure carat
teristico del resto dei gruppi di volontariato, si può dividere in
due periodi: il primo dal 1966, anno di fondazione, al 1976, an
no memorabile del terremoto. 11 secondo dal terremoto ad oggi
caratterizzato dalla prestigiosa guida del M° Kirscbner. All'ini-

Concerto delta Torme a Cave (Rorm) il 21 giugno 1996. (Foto Giicseppe Boreuzzo)

zio, il gruppo di giovanissi
mi^ ricevuto una forte

impronta dal M° O-

1973, anno della prima
tournée a Varsavia. Sono

-1 I stati anni fecondi, con af-
\ ? 1 Jr' fermazioni in concorsi

y ̂ (Vittorio Veneto, Raven-
I  ili^l quali il gruppo ba
1  § w| < . 7.,...- assimilato ed espresso uno

1 [ÌBI . ; stile originale, un reperto-

I  rio adatto e indovinato che
^  ne ba presto evidenziato la
^  petsonalità.

À  Segue il periodo del Mae-

9  Goral, giovane diret-
Hp ; :|| tore e compositore triesti-

^ raffinato
che ba saputo lavotare il

I  I gruppo secondo uno stile
I  i ' personalissimo sia dinami-

^  y co che agogico che ba
avuto conferme e collaudi

a Varsavia, a Danzica,
Barcellona France-

sco a Udine, coro aveva

allora una

Dopo un periodo di transi-
zione con il M° De Marco

la guida del Tomat è passa-
riugno 1996. (Foeo Giuseppe Boreuzzo) ta al M° Davide Liani. La

prospettiva della tournée
in Canada, nel periodo fra

maggio e settembre ba prodotto una drastica riduzione del re
pertorio classico a vantaggio di quello popolare specialmente
friulano, in gran parte elaborato armonicamente dallo stesso
Maestro Liani. L'esperienza americana ba avuto esiti inspera-
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Concerto del coro Tomat nel duomo di Spilimbergo. Dirige il M.o Giorgio Kirschner. (Foto Giuseppe Bortuzzo)

ti sul piano politico degli aiuti al Friuli. 11 trasferimento pen
sato in origine come atto di ringraziamento agli emigrati so
prattutto friulani per la generosa raccolta di fondi per il Friuli
colpito dal sisma, a seguito della scossa del settembre, diven
ne occasione di nuove forme di impegno solidaristico sia po
polare che governativo.
Il coro, allora a Montreal, fu chiamato dal Console Generale
di New York, Cortese de Bosis, per un concerto a St. Patrik
nel quale sarebbe stato lanciato un nuovo appello alla solida
rietà per il Friuli da parte di autorità della City ed ecclesiasti
che. Fu questa l'occasione di una nuova iniziativa che, oppor
tunamente sviluppata dalla rappresentanza italiana in contat
to con la Regione e fatta proprio dal Governo Federale, si
concretizzò in una nuova erogazione (circa 40 miliardi) per il
Friuli; una parte dei quali destinati a opere sociali della
Provincia di Pordenone si sono concretizzate nei due plessi
scolastici di Spilimbergo e Maniago; l'Istituto di Agraria e il
Liceo Scientifico.

Tornando al coro si può dire che anch'esso abbia pagato il
suo tributo per il Friuli dovendo ricostruire il suo patrimonio
di polifonia classica (e moderna) troppo a lungo disatteso.
In occasione di una grande manifestazione per Gemona orga
nizzata al Palasport di Udine, alla quale erano invitati ad esi
birsi diversi gruppi musicali ed anche il coro Tomat, il sotto
scritto si rivolse al Maestro Kirschner, direttore del coro
dell'Accademia Nazionale di S. Cecilia a Roma. Ricordo che

la risposta fu "ad estremi mali estremi rimedi". Incominciò
così il ventennio a direzione Kirschner che, nonostante l'im

pegno professionale a Roma e successivamente anche al tea
tro di Cagliari seguì e portò ad affermazioni crescenti, sia in
Italia che in numerose tournées all'estero, la compagine spi-
limberghese ormai rimodellata e riqualificata sul piano di
una nuova esperienza polifonica classica e moderna.
L'esperienza del coro Tomat è legata a vicende importanti
della nostra città nel periodo della ricostruzione. Particolari
legami sono stati stretti con la comunità di S. Gallo e del
Liechtenstein, come pure con La Chàtre, città poi gemellata
a Spilimbergo. Tuttavia il merito maggiore (se si può dire)
del coro è nella qualità dell'impegno musicale che ha riscos
so sempre non solo plauso nel pubblico, in generale colto,
ma puntuale interesse degli esperti.
Tanti maestri possono essere definiti bravi ma ciò che li di
stingue è la profondità dell'interpretazione. E noto che il
pubblico straniero si aspetta dal musicista italiano che lo aiu
ti a capire il segreto di una musica che si suppone più conge
niale per spirito alla gente italica e dunque il problema basi
lare è l'interpretazione, l'autenticità del contenuto d'arte
che, specialmente in autori come Palestrina, Monteverdi e
via elencando non è facile realizzare.

A modo di esempio mi piace citare un passaggio di una criti
ca ad un concerto a Coita a proposito dell'ineffabile Pale
strina: Giovanni Pierluigi da Palestrina (1525-1594) ricopre
una particolare posizione nell'ambito della musica sacra ro
mana.

In seguito al Concilio tridentino la musica sacra doveva esse
re ripulita da ogni influenza profana. L'equilibrio della co-



struzione polifonica doveva servire

unicamente alla chiara enunciazione

del testo.

Palestrina, ancora oggi culmine e mas

simo creatore della polifonia vocale al

la fine del Rinascimento musicale, si

sente oggigiorno il più delle volte in

interpretazioni che innalzano questi

presupposti a massima interpretativa.

Per l'attento ascoltatore le esecuzioni

che si basano unicamente su questa

prassi esecutiva non possono che risul

tare deludenti, perché prive di tempe

ramento musicale. I confronti con i ve

neziani, i due Gabrieli e Monteverdi,

lascerebbero infatti presumere un altro

"spirito del tempo".

Scorrendo il programma del concerto

del coro Gottardo Tomat di Spilimber-

go, si sperava proprio in una correzione

di questa immagine di Palestrina. Con

un direttore, il M° Giorgio Kirschner,

che si dedica dagli anni sessanta allo stu

dio delle musiche della prima grande fio

ritura della musica italiana, doveva

uscirne fuori un'immagine ben impron

tata di queste musiche.

I coristi e le coriste di Spilimbergo ese

guirono la Missa "Lauda Sion" di

Palestrina in un modo così vivo, con la

massima sensualità di un suono tipico

del temperamento italiano, che ci tro

vava pienamente concordi. Il cantare

uscendo dal "piano" con una perfetta

intonazione e una tale trasparenza del

le singole sezioni era esemplare.

A trent'anni dalla fondazione quale il

futuro del coro Tomat?

A sentire Bepi De Marzi dopo il due

mila non canterà più nessuno.

Le cause? La scarsa attenzione per la ri

cerca e l'innovazione. A chi gli chiede

un qualche suggerimento per uscire

dalla crisi, risponde: "La mia ricetta è

cantare ognuno la propria storia" quan

to più è ristretto lo spazio espressivo

tanto più si è universali. Più si raccon

ta la propria vicenda più si è credibili.

Nel mio coro - dice ancora - il proble

ma è arginare i giovani che si presenta

no a cantare.

Perché vengono? Sono convinto che

sia perché canto la mia terra che è an

che la loro.

Non verrebbero se proponessi il reper

torio classico degli alpini. Così oggi,

dopo 40 anni di presenza nel mondo

del canto popolare, mi capita la strana

esperienza di scrivere musica che è vi

cina ai gusti giovanili.

Alla domanda su che cosa succeda

all'estero. De Marzi risponde due cose

interessanti e cioè che all'estero tutti

sanno leggere la musica e che "far coro

è vivere la naturalezza della cultura

passata e presente, anche futura... men

tre in Italia dopo il Duemila non can

terà più nessuno; oltre tutto non c'è

neanche più tempo di apprezzare la

bellezza, talmente siamo distratti".

Se veramente i cori sono in via di

estinzione è bene che lo si sappia prima

possibile.

Quanto al Coro Tomat che non si ca

ratterizza per ascendenze alpine né di

canti di guerra né si alimenta del grande

filone della S.A.T., del TRE PINI di

Padova, del I CRODAIOLI del mitico

De Marzi, ma si alimenta di autori quali

Palestrina, Da Victoria, Marenzio, Da

Venosa, Gallus, Monteverdi, Gabrieli,

Scarlatti, Lotti, ed anche Mendelsshon,

Mozart, Brahms, Rossini, Rachmani-

nov, Perosa, Arcadelt, Marenzio,

Vecchi, Dallapiccola, Viozzi, deve in

nanzitutto imparare a capire ciò che cia

scun autore vuole far capire di suo e poi

trasmetterlo nel modo più autentico

possibile. Certamente c'è anche il canto

popolare e particolarmente quello d'au

tore che consente ad un tempo un'im

mediata comunicazione e non meno ap

pagante gratificazione. È altresì vero che

siamo sempre più distratti, ma non è

scritto da nessuna parte che si debba an

che esserlo. Non è possibile che l'uomo

fugga del tutto da se stesso. Con alle

spalle trent'anni di vita corale e un re

pertorio di polifonia di tutto riguardo,

stimo più probabile una più accurata ed

impegnata ricerca filologica e di prassi

interpretativa che un abbandono del

campo.

Piuttosto De Marzi ha ragione allorché

evidenza la carenza tutta italiana di

lettura musicale. Questo è un problema

della scuola che in parte viene gradual

mente corretto. È invece ipotizzabile
uno sviluppo dell'attività corale in sen

so qualitativo anche nella letteratura

musicale per coro e strumenti, per coro

e orchestra.

Comunque vada i coristi che hanno

portato la musica polifonica e il canto

popolare dovunque non potranno non

portarlo con sé, nell'anima loro. ■

SUCC. DONADON

DI FONDA

GIANFFIANCO

E LUCIANO S.N.C.

il .



E' stata edita recentemente la rac

colta degli atti del convegno e della

cerimonia di assegnazione del pre

mio .Clessidra d'oro. - quarta edi

zione, che si è svolto a Spilimbergo

alla fine di dicembre del 1994.

11 cav. Gianni Colomberotto è il

presidente della sezione spilimber-

gbese dell'associazione dei donatori

di organi e referente organizzativo

del convegno. Perché si è sentita la

necessità di produrre la pubblica

zione?

"All'importante manifestazione a ca

rattere regionale sono già stati dedicati

numerosi articoli nei quotidiani, è sta

ta realizzata una videocassetta e tra

smesso un servizio dalla Rai. Abbiamo

però voluto aggiungere anche questo

piccolo volume per rivivere i momenti

più significativi dell'avvenimento, ma

soprattutto per fornire un contributo

di informazione medica nella ricerca e

nell'attività di trapianto, riportando le

relazioni esposte dai cattedratici pre

miati, tutte di notevole spessore scien

tifico e culturale. Infine la pubblica

zione è stata arricchita con una ag

giornata e preziosa raccolta di leggi,

decreti e normative in materia di tra

pianti d'organo, in modo da costruire

una specie di vademecum per i dona

tori e strumento di comunicazione per

studenti e persone interessate".

11 testo esce un anno dopo il conve

gno. Ci sono stati dei problemi?

"Purtroppo gli impegni associativi in-

ADO-

Un dono

che cresce

CLAUD I O

R O M A N Z 1 N

calzanti, la trascrizione delle registra

zioni, la verifica delle relazioni da par

te dei vari autori e anche qualche diffi

coltà nella raccolta dei fondi necessari,

hanno ritardato l'uscita di questo lavo

ro che contavamo di distribuire un po'

prima".

Che cos'è il premio. Clessidra d'oro. ?

"UAssociazione Donatori di Organi

del Friuli-Venezia Giulia, che ha la

sua sede regionale a Udine e che conta

oltre 45 mila aderenti ha istituito nel

1991, in occasione dei 15 anni di fon

dazione, un premio speciale per ono

rare personalità illustri che si sono di

stinte a livello nazionale e intemazio-

I medici premiati.

Da sinistra i proff. Baccarani, Bresadola, Rama e Vigano.

naie in campo sociosanitario, con par

ticolare riguardo al settore dei trapianti

e della donazione di organi. Il premio,

che rappresenta appunto la clessidra,

simbolo dell'associazione, viene asse

gnato annualmente.

Nella prima manifestazione, al castel

lo di Susans, in provincia di Udine, fu

concesso il riconoscimento al prof.

Christian Bamard, il famoso cardio

chirurgo che per primo nel mondo ef

fettuò un trapianto di cuore. Le ceri

monie successive si svolsero al castello

di Duino a Trieste e al quartiere fieri

stico di Gorizia.

Infine al palazzo Tadea a Spilimbergo,

scelta per il ruolo di primo piano svolto

dalla sezione locale dell'ADO nel por

denonese".

Chi sono i premiati dell'edizione

spilimbergbese?

"Sono stati insigniti quattro medici tra

i più qualificati e prestigiosi a livello

nazionale. Il prof. Michele Baccarani,

direttore della cattedra di Ematologia

al policlinico universitario di Udine e

specialista nel trapianto di midollo. Il

prof. Fabrizio Bresadola, direttore del

la cattedra di Chirurgia generale al po

liclinico universitario di Udine e spe

cializzato nel trapianto del rene. Poi il

prof. Giovanni Rama, primario della

divisione di Oculistica dell'ospedale di

Mestre e specialista per le cornee.

Infine il prof. Mario Viganò, direttore

della cattedra di Cardiochirurgia al po

liclinico universitario di Pavia, che si

occupa di trapianti di cuore e polmoni.
((

In base a quali criteri sono stati

scelti?

"Come ha detto il presidente regionale

dell'ADO, Roccella, è importante che

non si vada a premiare semplicemente

personalità rilevanti, ma si premi an

che quello che queste personalità, al di

fuori della norma, hanno lasciato, la

sciano e lasceranno, cioè quell'esem

pio fattivo affinché, accanto a loro e

dopo di loro, ci siano tanti a voler
continuare nel comprendere, realizza

re e perfezionare la cultura del tra

pianto. Una cultura che non è fine a

se stessa, ma che ha come scopi di rea

lizzare di nuovo una vita per tutte

quelle persone affette da patologie
inarrestabili".

Ma l'Ado va anche oltre. Nel corso



della cerimonia ci sono stati mo

menti anche culturali.

"La cerimonia ha avuto un degno pro

logo la sera precedente, con un con

certo del coro Gottardo Tomat, diret

to dal maestro Giorgio Kirschner, in

onore dell'associazione. Con il coro si

sono esibiti anche il tenore Italo

Piovesana e l'organista Andrea Botti.

Alla manifestazione vera e propria,

poi, erano presenti alcune gentili figu

ranti della rievocazione in costume

storico.

Non si tratta solo di coreografia; tutto

questo serve a sottolineare lo stretto

legame che unisce VADO, e l'AFDS,

con il nostro territorio e con la gente.

Anche nella pubblicazione che è uscita

abbiamo ritenuto giusto inserire un

ampio spazio dedicato alla città e ai

suoi valori storici e artistici".

Torniamo all'argomento centrale.

Il problema dei trapianti...

"Se diamo uno sguardo alla richiesta

dei trapianti e lo confrontiamo con le

liste di attesa, allora si tocca un tasto

dolente. In proposito è stata significa

tiva l'illustrazione che ne ha fatto il

prof. Vigano, che dirige il centro tra

pianti di Pavia.

Egli ha circa 180 pazienti, di cui 120

per i cuore e 60 per i polmoni, che so

no in attesa. Sappiamo benissimo che

circa il 30-40% di questi pazienti, ha

confessato Vigano, non arriverà in

tempo ad essere trapiantato e morirà

prima.

Questa è un'amara constatazione che

ci accompagna quotidianamente

nell'affrontare questi problemi.

Devo dire che questo della carenza de

gli organi e delle donazioni è un pro

blema mondiale. In Europa i pazienti

che necessitano di trapianto sono

40.000, negli Stati Uniti 50.000 e in

Asia mezzo milione. Questo problema

così generale assume, tuttavia, nel no

stro paese connotati di intollerabile

drammaticità.

Noi siamo l'ultimo paese d'Europa in

termini di donazioni: 6,1 donazioni

per milione di abitanti nel 1993. In

Spagna, le donazioni sono quattro vol

te tanto.

Eppure nel 1987 la Spagna si trovava

all'ultimo posto come noi nella scala

delle nazioni europee. Cos'è successo?

Siamo regrediti noi? No, noi siamo ri

masti sempre allo stesso livello; è inve

ce clamorosamente decollato il pro

gramma trapiantologico spagnolo, gra

zie a dei supporti normativi e legislativi

che hanno consentito questa esplosio

ne".

Ma la situazione in Italia, non rie

sce a sbloccarsi?

"In realtà anche da noi si sono fatte

tante discussioni e sono state pubblica

te anche alcune leggi. Ma il risultato è

stato insoddisfacente; anzi, è servito a

ingarbugliare ancora di più le cose. I

presupposti ormai li sappiamo tutti.

Alla base c'è la cultura della donazio

ne, ma è soprattutto fondamentale il

concetto del silenzio-assenso. Quando

ognuno di noi fosse per legge obbligato

a esprimere la propria opinione in me

rito a essere o no donatore, questo sa

rebbe già un grande passo avanti.

Molte persone in effetti non donano

non per una precisa volontà contraria,

ma perché semplicemente non si pon

gono il problema.

Se si riuscisse invece a chiedere a ogni

persona se vuole o no donare, ci sa

ranno accanto alle risposte negative,

anche molti consensi. Questa fascia di

persone rappresenterebbe la stragrande

maggioranza e permetterebbe di fare ai

trapianti un salto di qualità in termini

di vite salvate".

Un legge di questo tipo era in di

scussione al Parlamento italiano.

Che fine ha fatto?

"E' vero, ed era anche già passata al

Senato. Prevedeva che tutti quelli che

hanno compiuto 16 anni fossero iscritti

nell'albo nazionale dei donatori, a me

no che non dichiarassero esplicitamente

di non volerne far parte. Ma poi, pur

troppo, la crisi di governo e le elezioni

hanno affossato il progetto, che dovrà

adesso ricominciare tuffo l'iter".

Da queste pagine la Pro Spilimber-

go esprime vivo compiacimento al

Consiglio direttivo della sezione

ADO composta, oltre che dal presi

dente Gianni Colomberotto, dai

due vicepresidenti Sergio Bisaro e

Daniele Colussi e dai consiglieri

Alberto Grassetti, Giampaolo

Daneluzzi, Luigi Contardo e

Angelo Cominotto, per il brillante

successo della manifestazione e per

l'impegno profuso nelle varie atti

vità istituzionali.
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CITTA DI SPILIMBERGO - PRO SPILIMBERGO - COMITATO RIEVOCAZIONE STORICA

GINQUECENTESCA

lEVOCAZIONE

§TORICA

T)ella ACIA

1 4 • 15 16 AGOSTO 1996

rogramma

Mercoledì 14 Agosto

Piazza Duomo - Sul far della sera

Arrivo della Nobil Donna Aloisia Mantica.

Corteggio in costumi d'epoca.

Musiche e canti paleoslavi del Coro del Grifon Alato.

Centro storico - ore 23

Annuncio del Privilegio maggiore. Fiaccolata a

cavallo.

Torre campanaria dei Erari - ore 24

Squilla alle Scolte del Coro Leon Coronato

Giovedì 15 Agosto - Assunta

Duomo - ore 11

Messa del Drappo. Solenne pontificale in onore della

Madonna dell'Assunta, patrona della città.

Piazza Duomo - ore 12

Privilegio Maggiore. Lettura del diploma di

giuspatronato dei Signori di Spilimbergo sul Duomo

di Santa Maria Maggiore.

Conferimento dell'onorificenza cittadina di

"Cavalieri di San Rocco e Zuane".

Centro Storico - ore 19.30

Bivacco medievale con gli antichi mestieri. Musiche e

danze, giocolieri, menestrelli e saltimbanchi,

cantastorie e animazioni. Cambio della moneta, il

Frisachese. Specialità gastronomiche.

Venerdì 16 agosto - San Rocco

Chiesa di San Rocco - ore 11

Messa solenne in onore di San Rocco, compatrono

della città.

Centro Storico - ore 18.30

Rievocazione storica della Macia. Corteggio delle

antiche Confraternite e Corporazioni delle Arti e

Mestieri in costume. Suggello della Macia.

Omaggio ai Signori di Spilimbergo

da parte di nobili e popolani.

Spettacolo degli Sbandieratori del Leon Coronato di

Spilimbergo e del Curtis Vado di Cordovado.

Rappresentanze delle Magnifiche Comunità

della Patria del Friuli.
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A Spilimbergo, in località la Favori

ta, da 6 anni l'Associazione Paraple

gici del Friuli-Venezia Giulia, con la

fattiva collaborazione dell'Ammini

strazione Comunale, gestisce il "Pro

getto Spilimbergo", l'unica struttura

di questo genere in Italia per la riabi

litazione e l'autonomia dei paratetra-

plegici.

11 Centro, costituito da unità resi

denziali che sorgono accanto ad una

costruzione centrale, di proprietà co

munale, che comprende palestra, pi
scina, sala ricreativa, ambulatorio ed

altri servizi, ospita ogni anno circa

80 utenti per periodi variabili dalle

due alle quattro settimane, ripetibili

più volte durante l'anno.

Superate le straordinarie difficoltà

finanziarie che nel giugno '95 ave

vano messo in pericolo il prosegui

mento dell'attività del Centro, gra

zie anche alla sollecita disponibilità

degli Enti Locali e delle strutture sa

nitarie della regione, oggi il

"Progetto Spilimbergo" ha assunto

una nuova fisionomia.

Certamente l'obiettivo primario per

chi vive in carrozzina è il manteni

mento di una buona forma fisica,

proprio per questo nell'ultimo anno

si è costituito uno staff di medici

specialisti (in chirurgia plastica, an-

drologia, odontostomatologia e gi

necologia) coordinati dal fisiatra

dottor Zampa, a cui gli utenti del

Centro possono rivolgersi per tutta

UNA STRUTTURA D'AVANGUARDIA IN ITALIA

Il ''Progetto

Spilimbergo"

D I MAR I A

CR I ST I NA
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F O R G A R I N I

una serie di patologie relative alla

propria condizione fisica.

Ma il "Progetto Spilimbergo" non è

un ospedale o una clinica specializ

zata, bensì un luogo di incontri, di

scambi, di confronti tra "carrozzati"

e "bipedi".

Se per i para-tetraplegici della Re

gione è vitale poter disporre di un

punto di riferimento in cui trovare

molte risposte al proprio benessere fi

sico e alla riacquisizione dell'autono

mia (significativo è il progetto "Pa

tente per tutti", tramite cui molti te-

traplegici hanno ripreso a guidare la

propria auto), è altrettanto importan-

L'Assessore Roberto Mangiai con il giomalista-scrittore Sergio Saviane durante la conferenza, /n quest'occasione
l'Associazione Paraplegici del Friuli-Venezia Giulia ha regalato a Saviane un ritratto, dipinto da Gianna Pilastro.

te frequentare un Centro in cui sia

possibile trovare gli stimoli necessari

per riprogettare la propria vita in car

rozzina. E ciò avviene proprio grazie

all'apertura del "Progetto Spilimber
go" a tutto ciò e a tutti coloro che

vogliono interagire con le realtà dei

disabili senza pregiudizi, atteggiamen
ti puramente pietistici o perché con

vinti di poter soltanto "dare" qualco

sa di sè ad altri più sfortunati.

Il "Progetto Spilimbergo" è, infatti,
un ambiente in cui si instaurano

rapporti d'amicizia e relazioni affet

tive, in cui spesso si organizzano fe

ste, viaggi, gare sportive ed altri mo

menti nei quali carrozzati e bipedi,

persone portatrici ognuna di un

proprio vissuto, si confrontano.

E perché sia più effettiva e concreta

l'acquisizione dell'autonomia e della

dignità dei molti mielolesi, il Centro

si sta configurando come soggetto

propositivo di iniziative culturali

che coinvolgono strutture e soggetti

del territorio. Dallo scorso autunno,

la pittrice Gianna Pilastro, anch'essa

paraplegica, tiene quotidianamente

un corso di pittura, inaugurato dal

maestro Giorgio Celiberti, a cui par

tecipano sia gli utenti del Centro che

persone esteme. Dal prossimo mese

di settembre partirà un progetto arti

stico più ampio, in collaborazione

con la Scuola Mosaicisti.

In dicembre al "Progetto Spilimber

go" si è vissuto un evento culturale di

eccezionale risonanza: la proiezione

del film "E1 Cochecito" del regista

Marco Ferreri, presente alla proiezio

ne e alla festa che ne è seguita; una

gioiosa occasione per conoscere come

un artista, già nei primi anni '60, af

frontava le problematiche della "di

versità". Dall'esigenza di discutere in

maniera critica sull'emarginazione e

sulla sofferenza che subiscono coloro

che sono vittime di pregiudizi è nata

l'idea di un ciclo di conferenze, intro

dotte dall'Assessore alle Attività

Culturali Roberto Mongiat e presen

tate dal Presidente dell'Associazione

Paraplegici del Friuli-Venezia Giulia

Vladimiro Kosic, dal titolo "Per una

critica del pregiudizio".

Nel primo incontro, sul tema "Il per

corso dell'esule", lo scrittore di origine

istriana Fulvio Tomizza ha intrattenu-



to il pubblico presente nell'Aula

Magna della Casa dello Studente con

un racconto-confessione del proprio

lacerante dramma di profugo, sradica

to ed emarginato. A vent'anni, infat

ti, per le vicende seguite alla seconda

guerra mondiale, fu costretto a sce

gliere tra la sua terra natale e l'Italia

come molti altri suoi conterranei co

stretti ad una vera e propria diaspora.

Protagonista del secondo incontro,

sul tema "Bipedi e carrozzati", è stato

il giornalista-scrittore Sergio Saviane,

che proprio al "Progetto Spilimbergo"

ha ambientato il suo ultimo romanzo,

in cerca d'editore, in cui narra la sof

ferta storia sentimentale tra un uomo

e una donna in carrozzina. Durante la

conferenza, Saviane, sincero amico

di alcuni disabili del "Progetto

Spilimbergo", oltre ad affermare la

necessità di conoscere a fondo la

realtà delle persone "diverse" per me

glio comprenderle e perciò per poter

instaurare con loro rapporti più

profondi, ha ribadito come alcuni

pregiudizi ledano alcuni diritti umani

fondamentali, tra i quali quelli

all'amore e alla sessualità, temi ap
punto del suo ultimo lavoro lettera

rio. Saviane, inoltre, quale profondo

conoscitore del mondo politico e cul

turale, considerato "la penna più

pungente d'Italia" per i suoi graffianti

articoli di satira, ha evidenziato come

spesso i mezzi di comunicazione, la

televisione per prima, contribuiscano

alla diffusione di modelli di "norma

lità" che, per coloro che non voglio
no o non possono obiettivamente se

guire, sono spesso causa di sofferenza

ed emarginazione. Il prossimo incon

tro, previsto per ottobre, vedrà come

protagonista il noto pubblicitario

Oliviero Toscani. Un armo, dunque,
quest'ultimo in cui una ferma vo

lontà e un serio impegno, sostenuti
dalla fattiva collaborazione di molti e

diversi interlocutori, harmo consenti

to al "Progetto Spilimbergo" di di
ventare per molti mielolesi un luogo

in cui serenamente e concretamente

riprogettare la propria vita in carroz

zina, un luogo in cui gli scambi affet

tivi, sociali e culturali sono gli stimoli

indispensabili per un'effettiva dignità
di ciascuno, indipendentemente dal

le proprie condizioni fisiche.

Tabac di nàs
(une di Jacum dai 'Zeis)

I  ANGE LO

C O V A Z Z I

Come che due' sa, Jacum torzeonant

pai Friùl cu la so marcanzie, noi tor-

nave cjase ogni sere, al veve cùr di sta

fur ancje plui di une setemane.

Al cirive di cumbinà in te zone al-

mancul un par di marcjàz, po di passa

par tainc' pais e, s'al podeve, fa ancJe

une sagre; e cussi lis somadis a' stavin

póc a passa e il cjàr si svuedave.

A di il vèr Jacum, cuant ch'ai lave tal

pats di "Ceco-Beppe" di là di Palme,

al cirive di puartà di ca tabac di nàs. E

lui al si intindeve ... al cjoleve, in

plui voltis: Macube, Scaete, Zinzilìo e

Sante Justine. Due' lu cognosseve co

me un omp mataran e, cussi tra une

batude e che altre, al rivave a passa

cence jèssi controlàt.

Une volte cjase, cun dute calme, al

faseve lis misturis e al preparave lis ra-

zions che podopo al vendeve di

scuindon. Il tabac di nas, in chei tim-

ps al lave une votone, vustu par ta-

bacà o par meti sot lis alis dai polezuz

cuintri i cimis, e cussi Jacum al roton-

dave lis sòs jentradis. La só femine,

par scuindi il tabac, j veve fat une

borsute, che lui la tignive sot il cava-

loto.

Sui marcjàz, a chés femenutis ch'ai

cognosseve, ur diseve: "Cuantche i

fruz si lamentio di mài di panze, biso

gne onzi l'umbrizzon cui ueli e po

butà parsore un dòs presis di tabac di

nàs, ma... di chel just!" Lis feminis:

"L... cuàl tabac di nàs esal chel just?"

L cussi Jacum al rivave a vendi tabac

di nàs ancje a chés feminis che no ta-

bacavin. Cheste volte Jacun al jere

làt viars Spilimberc parvie ch'ai vole-

ve fà ancje la sagre dal Perdon grant

di Clausèt, il pats dai spiritàz. Passàt il

Tiliment e podopo ancje la Cose,

rivàt a piè dal Tul, il mus, cence biso

gne di di nuje, al si fermà dibessól de-

nant dai daziàrs in spiete. Un daziàr

al fasè il 'ztr dal cjàr, al cjalà e al do-

mandà s'al veve ale di declarà. Jacum

pront: "Al sa pur ch'o vent dome ro

be di leni" Ma cuant ch'ai stave par

parti, si vicinà un finanzòt e j do-

mandà: "Lh... intorsi, ajal ale?"

Jacum ch'ai veve il tabac tal cavalo-

to, al risupuindè frane e sclet: "Ch'ai

mi scusi... parsore de cinturie dai

bregons al è dot gno e no ài nuje di

chel ch'ai ctr lui e, dal luvin in jù, 'e

je parone la me femine 'e bisogne fe-

velà cun jé". L cussi tal ridi dai daziàrs

e dai finanzòs, ancje cheste volte... il

tabac... al jentrà cence fadìe, a prò di

un grum di Asìns.

É 'fJ tei
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Il monumento a Jacum dai 'Zeis a Codroipo.



Mi sono trovata, un giorno, a visita

re l'oificina meccanica di Giancarlo

Miorini, a Vacile.

In alto, su alcuni ripiani, giacevano

delle vecchie moto polverose e arrug

ginite in attesa di essere restaurate,

sopra il bancone c'erano marmitte e

altri pezzi di ricambio da sistemare, in

una stanza adiacente altre moto, sta

volta lucenti e sfavillanti nelle loro

cromature, fmtto di una cura che re

puto da certosino, pronte per essere

messe in movimento ed avviate alle

varie mostre di moto d'epoca o ai

motoraduni che vengono organizzati

sia in Regione che fuori.

Questo è un hobby per Giancarlo,

che dedica le poche ore libere dal

suo lavoro all'attività appassionan

te di ripristino di vecchie moto.

Che emozione per lui riuscire a tro

vare un pezzo di ricambio originale

da montare su una Guzzi, una

Gilera o una MV Agusta!

A condividere con Giancarlo Mio

rini la passione per queste vecchie

moto ci sono, oltre al figlio Renato,

molti concittadini, come Ezio e

Marino Rigutto, Angelo Cleva,

Berto Belluz (di cui ha già parlato

Pierino Cedolin nel Barbacian del

l'Agosto 1993), Bepi De Marchi,

Toni De Paoli, Giansandro Colon

nello, Bepi Sarcinelli, Sergio Pizzi-

nato e tanti altri.

Tutti insieme hanno dato vita al

Moto

d'epoca,

che passione!

D I MI R I AM

O R T U Z Z O

"GRUPPO AMATORI AUTO

MOTO D'EPOCA", che ha, fra i

programmi futuri, l'intenzione di de

dicarsi anche al ripristino delle auto

d'epoca.

Risale al 1992 la prima Mostra di

moto d'epoca organizzata da questo

Gmppo durante le feste agostane e

realizzata anche grazie alla disponi

bilità di un locale abbastanza ca

piente da contenere circa 40 moto,

tutte revisionate e conservate con

cura dagli appassionati stessi.

In occasione della prima mostra è

stata effettuata una manifestazione

Sfiikmbergo, agosto 1992.

Raduno moto d'epoca. I - manifestazione con giro turistico delle frazioni. (Foto Missinato)

molto applaudita, il giro turistico del

le frazioni in sella a queste preziose

moto, tutte funzionanti alla perfezio

ne, nonostante i molti anni di vita...

Quando si è trattato di allestire la

seconda, l'anno seguente, sono co

minciati i problemi: il locale non

era più disponibile, ce n'erano altri,

ma poco adatti e angusti, la passione

però ha avuto il sopravvento e, an

che grazie all'interessamento del

Presidente della Pro Loco, Daniele

Bisaro, il locale è stato reperito.

11 Gruppo Amatori ha provveduto

ad adattarlo, a pulirlo, a trasportare

i mezzi, pur con difficoltà, ma alla

fine le belle moto d'epoca hanno

potuto essere esposte nel locali del

la ex Caserma Bevilacqua, dove, da

alcuni anni, hanno luogo i festeg

giamenti di Ferragosto.

La mostra, quest'anno alla 5" edizio

ne, incontra sempre più l'interesse de

gli addetti ai lavori, fra i quali ci sono

molti giovani, ma anche dei semplici

cittadini che danno un'occhiata

d'ammirazione alle varie MV Agusta,

Gilera, Guzzi, Rumi, Bianchi, Ducati,

Piaggio, Morini, Mas, ecc.

Bisogna pensare che alcune moto

vengono ricostruite con incredibile

pazienza e bravura dagli stessi ama

tori dopo anni di ricerche per rin

tracciare i pezzi originali.

E anche per questo è importante par

tecipare ai Motoraduni, perché è pro

prio lì che gli appassionati si scam

biano le idee, le innovazioni, i sugge

rimenti per reperire gli introvabili

pezzi di ricambio.

Ogni anno la mostra spilimberghese

si arricchisce di qualche nuovo esem

plare e capita spesso che il visitatore
incuriosito chieda di sentire il rombo

dei motori di questa o quella moto.

La sfilata per le vie delle frazioni è
stata effettuata anche nella 2- e

nella 3® edizione della Mostra ago

stana. Quest'anno è previsto un gi

ro per le vie di Spilimbergo, dove
queste moto, tirate a lucido e con

tanta storia dietro le spalle riceve

ranno senz'altro i meritati applausi

del pubblico che le vedrà passare.
E tutto questo grazie alla volontà del
Gmppo Amatori, amici con un inte

resse comune. O meglio è l'interesse

comune che ha fatto tanti amici.



Lauree

Francesco Maionara

Si è laureato in Giurisprudenza presso

l'Università di Bologna Francesco

Maiorana, nostro collega di redazione.

Relatore della tesi intitolata "Il

Commissario del governo nelle

Regioni a Statuto speciale dopo l'en

trata in vigore della Legge n. 400/88"

è stato il prof. Roberto Nania, do

cente di Diritto costituzionale.

Voto riportato 95/110.

Al neo dottore vadano le felicita

zioni della Pro Spilimbergo e de "11

Barbacian", accompagnate dall'au

gurio di buon viaggio nella vita.

L'autunno scorso si è brillantemente

laureato in Giurisprudenza presso

l'Università degli Studi di Trieste

Piermaria Cudini.

La sua tesi di laurea in Diritto del la

voro ha per titolo "11 licenziamento

disciplinare del dirigente". Ne è stata

relatrice la chiar.ma prof.ssa Cecilia

Assanti.

Al neo dottore giungano le più vive

felicitazioni di tutta la Pro Spilim

bergo.

Presso l'Università di Udine, Facoltà

di Lingue e Letterature Straniere, si è

laureata con 110 e lode Emanuela

Durigon. La tesi in Lingua e

Letteratura inglese dal titolo "Carlyle

e Shaw: la figura dell'eroe nella sto

ria" ha avuto come relatore il prof.

Michael Lahey.

Ci congratuliamo vivamente con la

neo dott.ssa e Le facciamo i miglio

ri auguri per il raggiungimento di

ulteriori traguardi.

Presso l'Università degli studi di

Udine, Facoltà di scienze matemati

che (Scienze dell'informazione) si è

laureato il 29 febbraio Mauro Avon.

Egli ha discusso la tesi dal titolo

"Strumenti per la specifica e la veri

fica di programmi reattivi" col prof.

Alberto Policriti riportando il voto

finale di 98/110.

Al neo dottore, figlio della nostra

collega di redazione Miriam, vadano

le più vive felicitazioni della Pro

Spilimbergo e del Barbacian.

Negli ultimi anni, e più di recente,

si sono brillantemente laureati

molti studenti spilimberghesi con

tesi di cui, qui sotto, riportiamo i

dati salienti. A tutti costoro, che

con applicazione e volontà sono

giunti alla desiderata meta, vadano

le più sincere congratulazioni della

Pro Spilimbergo.

Maria Elena Brovedani, Università

di Venezia, Facoltà di lettere, "Una

famiglia comitale tra committenza

e mecenatismo. Gli Spilimbergo a

Spilimbergo. Sec. XII - XVI", rela

tore prof. Lionello Puppi, voto

102/110.

Giuseppe Gobbo, Università di

Trieste, Facoltà di scienze matemati

che, "Anguilla anguilla nella laguna

di Grado", relatore prof. Mario

Specchi, voto 106/110.

Massimo Teia, Università di Trieste,

Facoltà di ingegneria, "Automi e

linguaggi formali. Conversione del

testo in voce", relatore prof. Sipala,

voto 109/110.

Paolo Borea, Università di Bologna,

Facoltà di economia e commercio,

"Il posizionamento competitivo in

un settore frammentato", relatore

prof. Gianni Lorenzoni, voto 93/110.

Mara Codogno, Università di Udine,

Facoltà di agraria, "Isolamento e

identificazione di C. jejuni e C. Coli

tramite l'impiego combinato di

Polymerase", relatore prof. Giuseppe

Comi, voto 101/110.

Elena Codogno, Università di

Bologna DAMS, "Il motivo dell'u

nità discreta dal Divisionismo alla

Pop art", relatore prof. Renato Baril-

li, voto, 110/110 e lode.

Ilaria Brovedani, Università di Trie

ste, Facoltà di Scienze politiche, "Le

leggi organiche nell'evoluzione del

l'ordinamento costituzionale spagno
lo", relatore prof. Lucio Pegoraro.
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MANDI PINO

Mosaici artistici e decorativi
Mostra permanente di mosaici
Produzione su ordinazione

Mosaic box
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Una grande gioia, prima della pre
matura scomparsa, gliel'ha data,
con la sua laurea, il figlio France
sco, al quale era legatissimo.
I componenti la Redazione del
Barbacian, di cui Francesco fa parte,
esprimono a lui, alla mamma
Rosamina ed ai familiari la partecipa
zione profonda al loro dolore, certi
che l'esempio e l'amicizia di Pino per
gli altri rimarranno in ognuno dei
tantissimi che hanno voluto essere

presenti in Duomo, a porgergli
l'estremo saluto.

MANDI ADRIANA

Pino Maiorarm

Giuseppe Maiorana se n'è andato
improvvisamente, alla fine di aprile
di quest'anno, lasciando un grande
vuoto in familiari ed amici.

Originario di Castrovillari, in pro
vincia di Cosenza, risiedeva da
molti anni a Spilimbergo, città a
cui era legato da profondo affetto.
La sua attività, prima di impiegato e
poi di Dirigente Postale, lo aveva
portato a svolgere il suo lavoro in
tanti piccoli uffici della fascia colli
nare e montana della provincia, da
Barcis a Meduno, da Andreis a
Castelnovo, da Travesio a San
Giorgio Richinvelda, ecc. (solo per
citarne alcuni).
11 suo ultimo incarico è stato quello
di Direttore dell'Ufficio Postale di
Spilimbergo.
Grazie alla grande capacità di co
municare aveva potuto socializzare
con molti colleghi e, nello stesso
tempo, seguire da vicino le realtà di
quei piccoli paesi che man mano si
trovava a conoscere; ad ogni sposta
mento non era difficile per lui allac
ciare nuove amicizie o rinsaldare
quelle precedenti.
Un grosso impegno è stato profuso
da Giuseppe, Pino per gli amici, an
che nel sociale: come sindacalista,
in seno alle Poste, e come Dirigente
nella Società Calcistica U.S. Spi
limbergo, in ambedue i settori sem
pre disponibile verso gli altri.

Adriana Mongiat Pellegrini

Nella scorsa primavera è scompar
sa, dopo molte sofferenze, Adriana
Mongiat Pellegrini, che per lunghi
anni ha svolto con competenza e
sensibilità la sua attività di inse

gnante elementare a Spilimbergo.
La Redazione del Barbacian esprime
al marito Giacomo, ai figli e ai pa
renti la sentita e commossa parteci
pazione al grave lutto e unisce le
belle parole di una ex-alunna di
Adriana, per ricordarla a tutti quelli
che l'hanno conosciuta e apprezzata.

Gara Maestra, quale dono averti
conosciuta, quale fortuna averti
avuta come insegnante, quale



esempio sei stata per noi alunni! La

tua semplicità, la tua umiltà, la for

za del tuo coraggio, il tacito con

senso dei tuoi gesti, la gratuità dei

tuoi sentimenti ci hanno trasmesso

i grandi valori che fanno crescere

quel piccolo bambino che si affac

cia incosciente al mondo della co

noscenza e lo portano a diventare

un uomo nuovo.

Tu, cara Maestra, ci hai insegnato a

distinguere il bene dal male, l'one

sto dal disonesto, il giusto dall'in

giusto...

Tu, cara Maestra, hai impresso nel

nostro animo il senso del rispetto e

quello del dovere, il senso dell'ono

re e quello dell'amicizia...

Tu, cara Maestra, ci hai donato gli

elementi del sapere sui quali noi

abbiamo costruito le nostre vite...

Grazie di tutto, cara Maestra, grazie

di vero cuore.

Perché a scuola sei stata per noi

una madre, oltreché una buona

educatrice.

Ci hai amati come dei figli, aiutan

do anche le nostre famiglie nell'ar

duo compito di chi deve educare.

Siamo stati fortunati, cara Maestra,

fortunati ad essere stati tuoi scolari

in quel tempo in cui pronunciare la

parola Maestra significava alzarsi in

piedi, guardare innanzi a testa alta,

ascoltare il silenzio di una classe ri

spettosa e fiera di quella Signora

che stava di fronte alla sua scolare

sca e che non si sedeva prima di

aver ricevuto un corale "Buon

giorno".

Oggi il nostro pensiero vede la tua

immagine lontana nel tempo, il no

stro cuore ti ricorda con dolce nostal

gia e, per l'ultima volta, ti dice:

"Buongiorno, Signora Maestra".

Anna Sarcinelli

MANDI LIVIO

11 10 dicembre 1995 è mancato

Livio Simonutti. La sua scomparsa

ha destato molta commozione in

tutti gli spilimberghesi, veramente

numerosissimi a rendergli l'ultimo

saluto.

Livio dedicò tutta la vita ai soffe

renti andando prima a lavorare nel

vecchio ospedale, poi come infer

miere nel nuovo.

Ed è nell'ospedale che si fece cono

scere, amare ed apprezzare per le

sue doti, per la sua semplicità ed

amore verso il prossimo.

Gli stavano particolarmente a cuo

re gli ammalati e si può dire che

non c'è casa a Spilimbergo nella

quale egli non sia entrato per por

tare il suo aiuto.

Tanto che in città si suol dire che

"Duciu i cui di Spilimberc a son

passàs pa lis mans di Livio infer-

mier".

Era insomma una persona al servi

zio degli altri. Lo si poteva incon

trare ogni giorno, più volte, mentre

con la sua fidata bicicletta si recava

or da uno or da un altro per una

iniezione, per una medicazione o

altro.

Livio era una persona semplice che

dava poca importanza alle cose e a

se stesso.

Per il suo impegno a favore degli am

malati ricevette l'onorificenza di ca

valiere dei santi Rocco e Zuanne.

Onorificenza che lo colse di sorpresa

perché diceva: "Non c'è bisogno di

riconoscimenti per fare il bene, si fa e

basta."

Parole su cui a nostro avviso vale la

pena di meditare profondamente,

connaturate a tal punto in lui da

esaltare la sua virtù forse più

profonda: la discrezione.

MANDI ANTONIO

iW

Antonio Guacci

Antonio Guacci, nato a Trani il 22

gennaio 1912 è deceduto a Trieste

il 30 settembre 1995.

Visse la sua infanzia a Spilimbergo

dove ebbe origine e si formò la sua

grande capacità artistica e creativa.

Alla città di Spilimbergo Egli ha vo

luto destinare le sue opere, di inesti

mabile valore: grafiche, acqueforti,

bronzi e malte.

Curatrice di questa realizzazione

sarà la figlia Adriana che intende

creare, nella nostra cittadina, una

fondazione intitolata al padre.

Nel numero di dicembre de "11

Barbacian" sarà ospitato un inter

vento a mettere in luce e a far co

noscere più diffusamente la figura e

l'opera del prof. Guacci, una perso

na di grandissimo garbo e di straor

dinaria inventiva e capacità.

Alla famiglia giungano, attravetso

queste righe, le più sentite condo

glianze della Pro Spilimbergo e del

la nostra redazione.

Livio Simonutti



La battaglia di Val da Ros

Mi dispiace per l'amico prof. Fi-

lipuzzi, ma questa volta non posso

assolutamente essere d'accordo con

Lui. Nell'ultimo numero de "Il

Barbacian", nell'articolo dedicato

al "Ponte dell'Armistizio" di For-

garia, liquida come una montatura,

senza neanche un morto, la batta

glia di Val da Ros, episodio della ri

tirata seguita alla rotta di Capo-

retto.

Certo quella serie di scontri non è

paragonabile alle carneficine

dell'Isonzo, dell'Altipiano di Asiago

o del Grappa, ma mi sembra che

non si possa nemmeno disconoscer

la a quel modo. Infatti un fatto d'ar

mi che dura due intere giornate (5 e

6 novembre '17), vede impegnati

circa 12.000 uomini (delle Brigate

di Fanteria "Benevento" e "Pistoia",

del 15° Rgt. Bersaglieri, del 2°

Squadrone Cavalleggeri "Alessan

dria", dei Battaglioni Alpini "Ge-

mona", "Pinerolo", "Val Fella", "Val

Ellero", "Mercantour" e "Monte

Canin"), lascia la testimonianza ac

certata di 98 morti italiani e 60 au

stro-tedeschi (e solo quelli ricordati

nel Cimitero di Val da Ros, senza

tener conto di tutti quelli che sono

rimasti disseminati lungo le valli fra

Pielungo e Clauzetto) e porta al

conferimento di una medaglia d'ar

gento, sei di bronzo e quattro croci

di guerra, non può essere cancellato

con un non documentato tratto di

penna, visto e considerato, anche,

che è stato uno dei pochi tentativi

organizzati e di una certa consistenza

di rallentare l'avanzata nemica nel

caos della ritirata.

Tullio Perfetti

Il Furiant un tesaur da tigni cent

Codroip, 12 di Fevràr dal 1996

Preseàt Diretòr,

O ai jodùt cun plasé che tal ultin

numar dal Barbacian al à viert une

barconute pai furlan. Chest al mer-

te preseament. Ale al è ale, e nule

al è nuie. Ma, o soi sigùr, che la so

sensibilitàt a Lu puartarà a slargjà

Lettere

cheste barconute fin a fàle deventà

magari un puarton. O sai che Lui al

à tant tal cut cheste nestre lenghe e

chel spazi ch'ai riservarà te so rivi

ste, al citata di fa capi ai furlans e,

parcè no, ancje ai no furlans ce tant

impuartant ch'ai è difindi e valoriza

la nestre culture.

A son uns 15 secui ch'a si fevele

furlan; al sarès brut che in pòs ains,

cumò, a si pierdes chest tesaur. 11

furlan, in dutis lis sos varietàts, al è

une ricjece, un valor di dopràlu

ogni dì: tes buteghis, al marcjàt, tal

lavòr, tai ufizis e ancje in glesie. A

proposit; bons. Danelon, parcè noi

fasie almancul une leture par furlan

a Messe Grande in domo? Al sares

bielzà un biel pas.

E a son pussibilitàts, par imprati

chisi, di cjatà ancje boins libris di

lei tant in biblioteche comunàl che

tes librariis a Spilimberc. Nuie plui

di fevelà la nestre lenghe nus fas

sintt il savòr di cjase.

1 auguri bon lavòr e ogni ben.

Mandi

Il President

da l'Istìtùt Ladin-Furlan

"Fre Checo Placerean"

Gotart Mitri

Spilimbergo nel cuore

Perugia, 12 3 1996

Gentilissimo Direttore, mi scusi se mi

permetto di scriverLe benché non

abbia il piacere di conoscerLa. Sono

Marcella. Gatastini, figlia del dottor

Guido Gatastini che per tanti anni,

mi sembra dal 1914 al 1939, ha svol

to il suo lavori di chirurgo a Spi

limbergo. Era toscano d'origine, ma

ha amato moltissimo i suoi friulani,

che ha curato sempre con tanto amo

re e perizia. Anche a me ha trasmesso

questo amore.

Infatti sono stata concepita a Spi

limbergo ma mia madre, umbra, mi

ha fatto nascere a Perugia, sua città

natale. Io però sento le mie radici

lassù, dove ho passato la mia infan

zia e la mia prima giovinezza. Ho

sempre avuto per il Friuli tanta no

stalgia e, appena le molte peripezie

che hanno attraversato la mia vita,

mi hanno dato un po' di tregua, nel

1979, sono tornata a Spilimbergo, e

poi molte altre volte. Ho avuto l'im

pressione di tornare a casa mia e ciò

mi è stato dimostrato ancbe dalle

persone che mi hanno riconosciuta

e mi hanno fatto grande festa! Ogni

angolo, ogni strada, ogni casa, ogni

portico mi hanno ricordato un lem

bo della mia giovinezza. Il poter poi

parlare il dialetto e magari il furlan,

mai dimenticato, mi dava un piace

re immenso. Ricevo sempre il vostro

Barbacian che è una rivista bellissi

ma, che leggo tanto volentieri e per

la quale vi faccio tanti complimenti.

Nelle sue pagine riconosco spesso

volti mai dimenticati. In questo ulti

mo numero di dicembre, ho rivisto

il ritratto del pittore Martina, ami

cissimo di mio padre, amante di tut

te le arti. Il maestro è stato il primo

che mi ha messo il pennello nelle

mani, che mi ha iniziato alla pittura

che, durante la mia vita, mi è stata

di grande conforto. Ho fatto molte

mostre e ne ho ricevuto grande sod

disfazione!

Mi sono commossa vedendo il suo

ritratto nella rivista, un tipo tutto

particolare, ma molto, molto sim

patico.

Ho rivisto anche il ritratto di Livio

Ciriani, da lui dipinto, che tante

volte avevo ammirato in casa della

contessa Clara, amica cara di mia

madre.

Vi accludo delle mie semplici poe

sie, un altro mio passatempo per

farvi capire quanto, anch'io, vi ho

tutti nel cuore. La ringrazio per

avermi letta e La saluto con molta

cordialità.

Marcella Gatastini


